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w3 E uno di que tanti uditori , che af- 
follati nel Tempio di Vefla pendevano dal- 
la voce brillante , e foave delC Oratore di 
Jfrpino y allorché folo osò al co/petto di Sii- 
la patrocinatore pale/e dui più autorevole , 
e del maggior protervo dei Libati di Ro- 
ma accufator del giovine Rofcio , difender 
di qucJT ultimo la vita , avcjfe per avven* 
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tura raccolti li pensieri pih robufli , le u 
dee pài energiche , li tratti più fublimi , 
le pih commoventi tinte della fua arrin- 
ga, nella necejjìtà di giuflificare con una 
dedica il fuo coraggio , dimando , a chi 
f avrebbe diretta ? A Cicerone . 

Se / uno fra li pih appajjionati ammira* 
tori dell' Omero della Francia , tra/portato 
dalla ricono/cenza , che ci 'vincola per chi 
difende I* oppre/fa umanità y e inebbrtato dal 
fuo entufiafmo nel vederlo alle prefe con 
l' ignoranza , e col fanatifmo d 1 un formi? 
da hi e parlamento per /frappargli dalle ma- 
ni fan guin arie almeno la sfortunata ripu- 
tazione degC infelici Calasse Syrvcn , ar- 
di jj e rifondere il d:po di opera dell' elo- 
quenza ^ e del raziocinio , a chi mai indi- 
rtzzarebbe quefìo sforzo del fuo genio , e 
forfè (itila fua imprudenza ? Al Sig. di 
Voltaire . 

£)>'e / }a y o Signore > è appunto la mia 
finanza* Dettata dalla mia ragione cieca- 
mente il mio dovere la efegui/ce. Ad on+ 
ta ancora del mio genio , e del mio rifpet- 
to y che fìrajetnavano quefìo abozzo ai pie- 
di 
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ài del Corpo giudiziario, e fovrano , della 
di cui intelligenza è appunto opera il sog- 
getto di quejìa Storia , io mi vedo cofiret- 
to di onorarlo eoi vojlro nome. Figlio delP 
orgafmo , che infpirb la voftra eloquenza , 
e un de/lino ben degno di una guida così 
fxcura , chi mai , je non voi , aveva il 
dritto di efigere quejlo tributo dalla mta 
fìima,e dopo voi, qual altro aver poteva 
un dovere così precifo di accordargli la fua 
protezione? Mi accorgo , che dovrà fa un 
cenno della vojlra rinunzia, e dipingere 
/' azione del vo/ìro cuore dopo di aver 
tentato di Jcrivere quelle del vojlro razio- 
cinio ; ma appena baftante nelì abbozzare 
le co/e io mi fetno decisamente incapace 
di cantare le per Jone . Libero , nel centro 
della con fider azione , che vi prcfcfjo , ho 
anzi /' onore di alternarvi, che la forpre- 
fa , che m infufero ì impegno paterno , la 
direzione avveduta , il zelo attivo , la ma* 
fcb'ta facondia , il vojlro Jìejfo ardire Uti- 
le , e felice, e tutto ciò , che facefle a pr* 
del Nobil Sig. Pietro Pifani , m impedì . 
di accorgermi di quanto voi fleffo facefle 
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per la gloria àtl Nobil Sig. Conte Giu- 
fcppe Alcaini So bene y che quefla è ri* 
pofia fu la bafe della gratitudine di tan- 
te famiglie ^ il di cui fiato dipende dai 
fuot /udori , e fo pure y che il fregio lu- 
mino fo, di cui la Sovrana Munificenza va 
a coprire il Pi/ani , è merito delle fue cu- 
re . In tal modo , voi ber} vedete , o Si- 
gnore y che fo abba/ìanza per ammirarlo y j 
e per procurarmi f a ture di accertarlo f ^ 
che fon* \ 



Suo Urna Dmo Servitore 
ÀT. N. 
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STORIA 

DELLA CAUSA PISANI. 



NEH' occorrenza di Feftc Pubbliche 
nel ! i giorni ìó. , e 17. Dicembre 
deif Anno 1753 fu conofeiura là 
Signora T» r>. fa Figlia dei Sig. Pie- 
tro Vedova dal N. U. Vtttor Pifani fu dei q. 
Girolamo- Vederla , e prenderle affatto fu l'o- 
pera di un (olo momento. Si dichiarò in una 
dtlle frequenti vifite , che fece alla fua Fa- 
miglia, accompagnato da Pedona Religiofa , 
che dalla N. D. M.dre Pera drftinato pergui. 
da della fua gioventù . Quanto fu riapertola la 
riconofeenza di qurfta Giovine a tali ientimen- 
ti , altrettanto fu infittente il Cavalier nell" 
amarla, e nel vifitarla . Impiegò ogni sforzo 
per infonderle ndl'pnimo una coftartr fiducia 
della purità delle lue intenzioni, 1' . flicurò , 
che un Matrimonio era Io feopo Helle lue mi. 
re, dileguandole quei (olpeTti,<he pcrlVfftr- 
vanza di fimil prometta ragionevòlmenfe nu- 
trir poteva , allorché gertavj uno Iguardo fin- 
cero rul va<uo ìrrmenlo, <>he fra loro ponea 
la differenza deile feipcttne fortune .L'Amo- 
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re il pib puro, l'amicizia la piti delicata, un* 
perfetta uniformità di pendei i , di br ♦ me , V ese- 
cuzione reciproca delle più tenere L<*ggi,che 
1* attaccamento il piti vivo a tutela degli og- 
getti p;ìi cari ingégnofatficnte ritrova $ furono 
le occupazioni innocenti j che in Un dolce af- 
fanno tennero li animi loro fino li 18. Marzo 
1755. 11 primo iftante è quello j in cui feen- 
de il dolore neii* «nimo di Tcrcfa i Suo Pa- 
dre ama T ònor della fua Famiglia, lo vede 
(oggetto a de' chfcorfi equivoci per le vifité fre- 
quenti del N. U. Pitani , quindi a! fuo buon 
nome faefifica f affezione di Perfona di tan- 
to riguardo, Applicandolo i non portarli mai 
più nella fua Cafa . Un tal colpo di fulmine 
getta qutfto Amante nella pib decita cofter- 
nazione ; avvòlto nel fuo difordine , e pene- 
trato dal più intenfo dolore, fi copre la fac- 
cia, e parte fui fatto . Portano alcuni giorni , 
c alcuno non lo vede nella Famiglia Vedova, 
ma fpinto dalla fua paffione , interpóne Sog- 
getto di Autorità per ottenere il permetto dal 
Sig. Pietro di continuare le fue vifite. Irre- 
movibile nel fuo proponimento , e nei limiti 
del fuo dovere , quefto onorato Padre ricufa 
il fuo affenfo . Dclufo il Pifani nella fua lu- 
finga trova il mezzo di far giungere, e rice- 
vere da Tcrefa alcune lettere * in tal modo còri 
l'eloquenza dell'amore rifarcifeé la perdita del-/ 
te filitele dei frequenti colloquj . Ma qurft* 

tra 



era un illudere V amore f e non foddisfarlo % 
quindi non potendo reggere all' ardente delio 
di vedere , e parlare all' amabile Terefa , la fcon« 

Siurò a trovar una via , onde render paga una 
rama così innocente . Come sì può refiftere 
t un Amante , che fi ama, e che previene con 
le Tue fuppliche li proprj defiderj/ Strabiliata 
dal fuo genio Terefa vede in una Cafa ono- 
rata il fuo Vettor: qual momento per quefH 
Amanti /Quali fcarnbievoli promeffe di amar* \ 
fi per Tempre! L* affittirà Vettor, che per fe- 
dar li tumulti del proprio Animose per non 
efporré il decoro di chi effer doveva cofa fua f 
era detcrrhinato a formalmente ricercarla per 
Ifpofa a fuo Padre. Mantiene il fuo impegno; 
ina a tal ricerca trovai un Padre , che gli di- 
pinge là differenza dei gradi , f elevatezza del 
fuo rango, le fpefanie della fùa illuftre Fa* . 
miglia y le amarette , the prodiir poteva un 
tal paflb, e tutto quello, che un vero onore 
può dettar a un Uomo , che ne conofee le 
leggi. A ttfrtó quello altro non rifpofc il Pi* 
{ani i che tali parole : Ho proceduto a tuno , ho 
penfato , ho rifolto . È ficcome Vedeva ancora 
fluttuante l'animo del Sig. Pietro i che quel Sa» 
ero Cibo Èueariflkè ( gridò volgendoti* in fac- 
cia alla Porta maggióre dei P. P. Domenicani 
delle Zattere*} doVe a cafo fi ritrovavano) non 
fiami {aiutare in tempo di morie , qualora io man* 
ehi all' impegno , che ajfumo con voi, e che prece* 

A 4 den. 
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Jentemente ho affittito con la fleffaTrrefa ài pren* 
devia per ma legittima Ci nforte • Nella mia Te» 
reja , Ingiurile con i n., n>e primibile vivaci- 
tà , amo la virtù , e ¥ innocenza ; la purità , H 
eandor della Jua an'ma non hanno pre^o : io 
f amo con tal tra/porto fin da quel gorno , che 
la ccnoboi f fento , che nati uno per /' altro non 
uni farà p'jjibilè di viver tranquillo fen%a di lei f 
£11 a deve ejfer m a t effa ne ha la m a paiola 
ef onore , t* ho la jua , ed an^i v avvento , cbs 
in tutto quel tempo , che per il vojl>o fevcro di» 
vieto non /' ho potuta vedere y fi fiamo fcritti 9 
non mortificatela , ri [pittatela come cofa , che mi 
appartiene , altrimenti a carico della voflra co» 
fetenza prore/io quei mali inevitabili , che la vo~ 
fi a ojlina^ oue piombar farebbe (opra ambedue . 
Chi m*\ avrebbe ncufata la lua periuaiii nt a 
tanta prova d* «ttacci mento , e di onore / Qu il 
• Pidrc ceffo non avrebbe al torrente di tanti 
trafporti! Oppreffo, e penetrato il Sig. Pietro 
Vedova, attenti a un legittimo Matrimonio y 
condizionandolo alla volontà di fua Figlia . Per 
interrogarla fi concerta un appuntamento Co- 
pra la fpiaggia della Salate. Chi può d ; pin. 
gere la gioja di un tal incontro? Si viddtro, 
fi parlar no, fi giurarono una reciproca coftan- 
za . una eterna fede alla prefenza (Uffa di chi 
ben torto era per divenire il loro comun Pa- 
dre , e che incapace di foppiimere li fingulti 
della tua tenerezza > mtfceva con quelle di 
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^fu^fti Amanti le fu* (teffe lagrime. É (cm« 
brando al Pifani , che una unione, che dove» 
effer formata nel modo il pili h gimmo , e prò* 
tetta da Dio f aver non potette per garante 
del fuo evento alrri che Dio (Itffo, ascoltate 
( prendendola impttuofamente per un braccio^ 
c rivolgendofi in faccia all' A'tar Maggiore 
della Salute ) afcoltate , le diffe , mia c, ra 
Terefa la formula del Giuramento, che ii dif* 
folubilmente deve legarci ambedue, e ripete- 
tela : Tanto è vero efj'ervi il Sangue , e Corpo 
di Cri/io veto e vivo in quel Sacramento , quanm 
to è vero , che voi dovete effer mia Moglie 9 e 
chi prima dì noi mancale per qualunque vicen* 
da , o cafo , de Dio ci faccia morire di morti 
fubitanea, e ci perda eternamente. Un tal Giu- 
ramento fu ripetuto dall' innocente f e treman* 
te Terefa parola per parola . Quello è rifrante^ 
che tranquillizza l'animo di Juo Padre . Egli fa^ 
che Dio invocato alla inviolabile manutenzio- 
ne delle giurate pn truffe , punifee li Spergtu* 
ri . Qual ardore può confrontarli a quello del 
N. U.Vutor pt-r combinarli mezzi conducen- 
ti a un legittimo Matrimonio/ Qual coflLw 
nazione in vifU di tanti ofh coli ! Qual' aff^n. 
no,edifpetto nel vederli perfine negir gli At- 
teftsti della fua libertà, e del fuo Botti fimo! 
Quali prefaga delle fue direzioni , fua M.dre 
aveva per tu(to feminate delle barriere atte 
o di far a vuoto abortire li fuoi tentativi, o 

di 
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di condurli almeno ad una pubblicità . Appun- 
to quello fcoglio era quello, eh* evitar volc* 
va quello Amante virtuofo , avidamente cer- 
cando una via , che unendolo in un modo le» 
gittimo colla fua tara Tercfa, lo efentaffe 
dal troppo fatai rumore delle folennità con- 
fuete. Lo fopraggiunfe in tal maneggio la vil- 
leggiatura del Giugno 175*5. e con lento pai- 
fo vedendo avanzarli la verificazione dei fuoi 
progetti , di tutro temendo, fofpettando di 
tutti, pregò la Madre di Tercfa a rintracciar 
un Mona fiero , in cui fua Figlia quei giorni 
paffar pofefle, che mancavano all' iftanfc, che 
coronar doveva li loro Voti . A fimilc preghie- 
ra la povera Madre , abfcnte il Marito , in- 
certa di far un paffo, che offendere in qual- 
che parte pctefle il buon nome di fua fami* 
glia, fpavefìfata dagli ofttcoli fofFerti,ma pili 
atterrita da quelli, che le converrebbe foffrire , 
rifpofe, che lo {congiura va a defifterc da una 
pa filone , che non potev' edere col progreffo 
che a lui un giorno di rimorfo , e alla fua in- 
nocente figlia di rovina cagióne < e di morte. 
Non lafciò^che terminaffe , perchè furibondo, 
piangente, affacciandoli ad un balcone rim pet- 
to alla Chiefa di S. Rocco , rinnovò con più 
forti , e nuove imprecazioni il Giufarticnto di 
Spofar Tercfa, e di farlo follecitamcnte; an- 
zi efortolla a poner ogni cura per ritrovar que- 
fto Convento, in cui qual alilo di Scurezza f 

ri* 
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ripcner potefle la fua Tcrcfa fenza aver mi. 
fura nell 9 Equipaggio , dovendo tutto un gior- 
no ricader fopra la fuà fpecialità; Fu foddisfat- 
to:propofta Terefa per educanda nel Conven- 
to di S. Giacomo di, Murano, fu accettata , 
e rinchiufa , facendofi uno fcrupolofò dovere 
di ubbidire ciecamente alle leggi , che le i ra- 
po fc il Pifani. Al Parlatorio non difeendeva 
mai, che alle chiamate di fua Madre , nè que- 
lla mai fi portò fenza il N. U. Vettor ^ che 
traveflifò godeva della vifta della fua Aman- 
te .Scoperto un giorno dalla Madre Abbadcf- 
fa,con gravità fu da quefìa richiefto del mo- 
tivo della fua Comparii, e molto più di quel- 
lo, che lo vincolava ad affumcre fpoglie men- 
tite . La purità dei miei /entimemi , fifpofe f 
oggetto tt un Matrimonio mi conducono in que<+ 
Jli Santi Luoghi , li riguardi poi $ che devo a 
mia Madre , e alla ficure%%a ài $uefta * poveri 
figlia mi sformano di farlo [otto di quefle appam 
tcn^e. Si commoffe 1' Abbadefla c certa del- 
la Nobiltà , e òneftà delle fue intenzioni , c 
dell' affenfo reciprocò «fella Giovine Terefa f 
!>#n folo permife che la vifitaffe^m* prefe ad 
amarli, a A marli, a incoraggìfli alternati- 
vamente chiamandoli fuoi cari Nipoti. E tan- 
to fu l'intcreffc aflunto da quefta buona Ma- 
dre nella Caufa di qùcfti virtuofi,c sfortuna- 
ti Amanti, ch'Ella fiefla indirizzò il N. U. 
Vettor ad un Soggetto Religiofo, che il pri- 
llo 



wo fer * configliarlo i onde evitar le opnofi- 
rioni della iua Cala, e la re(ift<-nza dei P,ir- 
frochi , d' impetrar dalla Sacra Penitenziaria dt 
Roma un graziole Refcritro. Cos'i efegufc in- 
fatti il Piiani,ed egli fttffo al Sacerdote mea 
defimo contò il denaro opportuno perlaconfe- 
cuzione di un tal Breve . Languiva intanto 
Tertfa nel metto fiienzio della Clauftral foli* 
tudine , cinque fi erano feorfi della fua Pri* 
gionia ,qu-r.do improvvifamente nel Novembre 
175^. s'aprono le Porte della faa Carcere, e 
fi trova fra le braccia di fuo Padre , di fua 
Madre, e della fua Famiglia. Grata a tante 
cure li fuoi occhj non vedono . che il folo Vet- 
tor f che gufta la foave compiacenza di con- 
templar l'eloquente tumulto dei varj affetti, 
che inondano il feno della (ua cara Terefa . 
Qual dolore per la buona, e amorofa Madre 
Abbadcfla nel doverfi dividere dalla fua ama. 
bile, e raffegnata Nipote/ Ma qual conforto 
vederla avanzarfi fall* Altare, e di fc fare un 
irrevocabile dono al fuo caro Nipote /Un tal 
deftino non era fatto per quelli Amanti . Il 
tempo feorreva con una rapidità indicibile , 
loggicgata dalla ragione V impazienza dell" 
Amore rivendicava le fu e feonfìtte fopra ri Mo- 
rale, e il Fifico di quefti Amanti; tanta re- 
fiftenza gettò in uno fiato di languore Tere- 
la , e rde ardente, e impetuofo il carattere 
del Piiani: Portatevi , diffe una fera al Sig. 

Pie- 
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Pietro Vedova, portatevi per carità àal Relu 
giofo incaricato della conferitone del troppo at* 
te/o Refcritto , interrogatelo del mio dcjltno^pur* 
chi non mi fi tolga affatto la fperan^a , che fap* 
pia almeno per quanto tempo io debba fperare • 
*A me ,rifpofe il Padre di Tercfa non fi ajpet- 
ta di far tali ricerche; la delicatezza del rifui* 
tato è troppo importante per fiabilire due perfo» 
ne nello Jlejfo intere (fé , an%i , continuò vivamene 
te , fe giunger poteffero fino al fuo cuore le fup* 
pliche d'un povero Padre , che fiffa ì epoca deU 
ie fue amarene al fregio della fua coni f centra , 
•ferei {congiurarla a lajciate in pace mia figlia j 
meno grande , ma pili tranquilla condurrà li fuoi 
giorni nel centro della fua conditone , io mi fac* 
ciò lecito e per mìa figlia^ e per me refi nutrie In 
fua parola, e liberarla de' fuoi Giuramenti» Non 
potè continuare per la pierà e pel terrore , che 
gli fece lo flato , in cui V ultime fue parole 
gettarono il Pila ni , che coperto di lagrime, in 
preda alla più viva difperazionc , con una vo- 
ce minacciante , e fpezzata da i fingulti pro- 
teso , che con veni va levargli la vita prima di 
fepararlo dalla fua amata Terefa . Nel truzzo di 
quefti conflitti giunfe inafpettatamentc nel prin» 
cipio dell'Anno 1757.il tanto dcfidtrato Re- 
fcritto, ma come correva appunto la Quadra- 
gefima,cosi conlegnato dal Sacerdote ai Pifa- 
li, fu da quefto nelle mani dì Tcrcla drpo* 
fi tutu, come un immancabile , e facro pegno 

del. 



della Tua coRante tenerezza . Ne! momento poi 
opportuno a valertene mancò fatalmente il 
Sacerdote incantato, e prevedendoli il rifiuto 
di cfcguirlo del Parroco della Contrada , fu da 
un altro Sacerdote per commiflione cfprcfia dei 
V- Vcttor paffato V awifo al fommo Pe- 
nitenziere , fupplicandolo d* un Breve , che 
reftar non potefle inoperofo per la orinazione 
del Parroco fteflb . Fu rifpofto da Roma , che 
al Parroco medefimo intimar fi doveffe V im- 
. petrato Refcritto: così fu fatto , rria dopod'a. 
: verfi ilReligiofo fottratto dall' immediata efe- 
cuzione addicendo d* efiere in biiogno di con* 
fultar Soggetto di Ecclcfiaftica autorità j rifpo- 
fe in feguito di non poter far nulla attefo il 
divieto ricevuto. Inefprimibili furono la con- 
fufionc, e V abbattimento di quelli sfortunati 
Amanti, la loro coftanza cimentata da tanti 
oftacoli f attraverfata pclla rettitudine delle 
loro onefte intenzioni era già vacillante , quan- 
do podi in valore dalla n eceffi ti f per delude- 
re il proprio dettino, perfuafero il Sig. Pietro 
Vedova di pattar ad abitare in Contrada deli* 
.'.Angelo., lufingandofi di trqvarne il Parroco 
piìi indulgente^ o meno oftinato . Ma tutta 
la loro fiducia fu riporta nelf affiftenza del 
, ' * più autorevole, e rinomato Soggetto , che van- 
tar potefle l' Europa Ecclefiaftica in quel tem- 
po Quefto fu il Reverendo P. M. Raimondo 
Mifforj Ex - Provinciale dei Mio. Conv. di S. 
• * Fran- 

• m ' 
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Francefco. Profondo nelle fue cognizioni , in. 
cfaufto ne'fuoi lumi, a Mifforj era cognita la 
facoltà della S. Sede , fapeva che lo fteffo Con. 
cilio Tridentino rifpettando li facri Diritti del 
Vicario di Dio, aveva gelosamente nelle fu« 
eccezioni* e ri ferve combinata l'Autorità del 
Canone con quella dei Pontefici 9 A Mifforj 
era noto, che una diverfa efecuzione del Sa* 
cramento Matrimoniale non ne degradava 1' ef« 
fenza , e appunto col dettaglio <U quefti in* 
fallibili principj attraffe tutta )a fede di que- 
lli Amanti ali 9 Autorità Pontifìcia y Incapaci 
per altro di concepirne tutto il valore, a lo** 
ro baftò per fperare credere foltanto, che il 
diritto Apoftolicò cftender fi poteva fino ad 
unirli in un modo Legittimo, e Sacramenta* 
le in Matrimonio lenza efponcfli con lo ftre* 
pito delle ordinarie folennità al progreffo del* 
le minacciate oppofizioni. Perciò lupplicaro* 
no Mifforj d'impetrar dalla Sacra Penitenzie* 
ria quel Breve, che produr poteffe un tal ef- 
fetto. Chi potrà intanto efattamente dipinge» 
re r agitazione , il fofpetto, il timore, la fpe* 
ranza del Pifani , e di Tcrefa? Qual occhio 
indagatole penetrante può lanciar uno fguar* 
do nell'animo di queft' ultima , che adora Dio, 
che ama il fuo Amante, che rifpctta fe ftef. 
fa, e che attende con un' affannola impazien- 
za una Carta, che può per fempre decidere 
del fuo dettino ? Ardente eloquenza di chi in 
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profa cantò con un* armonia maggior d'ogni 
metro il caro, c rifpettabkt nome deli* infe- 
lice Abelardo , tu non V rui p ,fh a tal ci. 
mento, nè ali* ani.ua fu.* provar tu fuetti 
tanti fpafimi. Vettor.... Ma fuona l'ora u.ia 
di notte nella giornata dei zi. Giugno 1757, 
comparifee Miflorj , tiene n, Ile lue mani uà 
Carta, la fua fronte foddisfatta , e ridente vi- 
bra dei dardi di gioja neH* animo di Vettor f 
e di Terefa. PoflTo, chiama quwtt* Angelo di 
Pace, tratt > net mi da folo a ioli con Terefa 
c Vettor, e renderli felici ? Si ritira la Fa* 
miglia , Vcttor prende con una mano treman- 
te Terefa , con efH difeende in una Camera 
terrena , MifT- rj li fegue, s* accendono due lu- 
mi, c fi chiude la porta . Terefa, M:florj,e 
Vettor fono foli: M i (Ter j con voce fonora leg- 
ge loro quello foglio...» Quale (conforto per 
quelli Amanti nel fenrirlo le ritto in una lin- 
gua per tfli igrota ! Ella è quella, con cui fi 
falmeggiano le Glorie di D > . loro f de 
in MifTorj fi raddoppia in ragione della loro 
ignoranza, cinque anni di relitte f la , il laro 
mutuo conlenlo , la loro vir ù , una fiJucia 
colante , che poteffe V Autorità Apoftr»iica 
Unirli legittirr amente fenza nubb'icità * finaU 
mente non vedono eh" Ivl'fto'j , non -fcolta» 
n che quefte parole ; Siete Marito e Moglie , 
potè- e coabitar infume [en%a frugolo di peccato 
veniale . 

u 
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Le voci ,*il pianto della loro allegrezza fpez- 
zano il cupo Glenzio di qucfra Camera , cffa 
ccc hf ggia > e ripete le lcro benedizioni a Mif- 
forj, e gl Inni di grazia, che offrono a Dio. 
Si apre la Porta, li prefentano anfiofì li Ge- 
nitori, li Fratelli, li Domenici di Terefa^ 
la loro curiofità vien da Mifforj appagata , di. 
chiarando apertamente a ciafeuno , che Vcttor , 
cTerefa fono Marito e Moglie, e che devono 
cfTer confiderai per tali. Tercfa e Vetror feri- 
rono ancora qucfxa voce,quefla lacra,e c nu- 
bile voce, che portò fino nel centro d:l loro 
cuore la felicità, e la letizia , raflbdandovi la 
riconofeenza , e V amore verfo di Dio. Pro- 
nubi de; loro catti, e legittimi A ti ori la Re- 
ligione proibifce alla mia penna di tracciare 
r immagine deliziofa di quella foave Notte..., 
Notte, che coronò la virtù, e la coda n za di 
Tercfa , che all'ombra della più viva buona 
fede abbandonò il cinto fuo Virginale ai di- 
ritti dell' dfettuofo Vetror . A fu; fpefe fu 
allenito il Nuzzial Talamo , a fue Ipefc fa 
equipaggiato un decente Appartamento nella 
Contrada dell'Angelo, e per efpreffo fuo co- 
mando, benché fchhvo di tanti riguardi, non 
fermile mai , che Tercfa priva effe* doveffe 
dell' Anello Nuzziale , eh' egli fteffo com- 
prò annodando di fua mano il dito di fua 
Moglie . In mezzo alla lua famiglia quella 
amabile Spofa gudava la gioja più pura , 
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non lentiva pi U H fofpiri» di fuo Padre , non 
vedeva più le lagrime di fua Madre , e la 
lugubre m Tizia de^li affanni fofferti fu di- 
lewiata d»lio fp'end^r fcintillante dei più ri- 
denti giorni . Appunto in uno di quefti, men- 
tre era circondata da fua Madre , e dalle fue 
Sorelle, attenta al fuo lavoro, travaglio prc- 
ziofo, perchè di cofa del fuo amato Marito, 
comparì improvvifamente il Parroco dell'An- 
gelo , che avendole chiefto,s' ellafoffe la Mo- 
glie del N. U. Vettor Pilani , a cui avendo 
rifpofto di sì, mi pareva bene, foggiunfc que- 
fio Religiofo, che effa fra l'altre lue Sorelle 
effer dovetTc la Spofa del m<?defimo Cavalie- 
re, per di cui fpecial commiffionc 1' avverto 
di preparar due Teftimonj , mentre verrò a dar* 
le le Nuzziali Benedizioni , e regiftrerò il fuo 
Matrimonio. Già il giorno è desinato , li Te- 
ftimonj fono pronti , la Ceremonia è immi- 
nente , s'attende il Parroco, quando improv- 
vifamente comparifee il Pifani anfante , fcapi- 
gliato, e con le lagrime agli occhi : fono fla- 
to forprefo, egli dice a Te re fa , e a'fuoi Ge- 
nitori , nel mio letto da mia Madre, e da mio 
fratello Pietro, che con tutti li trafpcrti del- 
la più affannofa impazienza mi chiefero qua- 
li fofiero li miei impegni colla Sig. Terefa Ve- 
dova..: E voi, gridò allora Terefa, che ave- 
te loro rifpofto ..: Che non ne ho alcuno; fog- 
giunle rapidamente fuo Marito, e che non mi 
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paffa neppur in penfierodi prenderne mai . Un 
tal contrattempo gettò in una cofternazbnc 
quella povera famiglia , che fi aumentò non 
vedendo comparire i! Parroco v a legno che il 
Sig. Pietro Vedova cfleudofi frruniante porta- 
to dal Padre MifTorj per ricever qualche lu- 
me : Non dubitate di nulla , lenti a dirfi da 
quefto Relbioio , voftra figliuola è moglie del 
Sig. Vettore fuo Marito, nè vi farà chi pol- 
fa fri' g itre qneflo Matrimonio . Quindi per 
feongiurar la lopraftjnte procella fu nlolto di 
far palefe lo (Lto del Figlio alla N. D. lua 
Madre. Ma chi efler doveva il Nuncìo di un 
,ta! avvenimento? La fcclta cadde fopra Reli. 
giofa Perfona , che frequentava la Cafa Ma- 
terna, e il Piiani incaricò un altro Sacerdo- 
te Regolare di dover informar di tutto il Sog, 
getto desinato, onde in villa delle cofe lue* 
cefle,e irrepriflinabili , ottenergli da lua Ma- 
dre ra(Tenfo,c il perdono» Fu pacato f ulfi- 
cio da un Sacerdote all' altro j ma quelli ri- 
fpofe , che li nodi del Pifa:ii non erano poi 
tanto indiflbiubili , onde non potefle per fe 
riprendere !a lua libertà , che poteva anzi prò* 
durfi francamente a fu a Madre , che in gra- 
zia del fuo pentimento V avrebbe ricevuto, e 
compatito. A tali fentimenti fdegnofli il Pi- 
fani fi portò da quello Soggetto, lo pregò 
d* interefT*rlì nella lua Caula , la dipinfe per 
quella dell' onore f e della Religione, foflen* 
il B a ■ ne, 
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ne, che li fuoi impegni non potevano feio* 
glieiii,e che Dio era garante dei fuoi Giura- 
menti. Ma tutto fu inutile; quello Sacerdote 
o venduto al fatto della Famiglia Pifani , o 
incapace di dar tutto il loro valore a tanti 
doveri , non folo negò V opera propria , ma 
affali il fuo animo con promeffe , preghiere , 
e perfino con la minaccia di farlo diferedare, 
E forfè non contento di un tal tentativo , c 
forfè ancora inafprito della fua inutilità, chi 
fa, che ad effo non s'afpetti il vanto di aver 
con li più neri colori rifcaldata V immagina- 
zione d' una Madre, che gelofa di fuo Figlio 
per prefervarfelo pofe da quello momento ia 
moto tutte le riforfe poffibili ad una autorevo- 
le, benché privata Potenza. Fu queflo il fa- 
tal momento , che fiffa V epoca dolorofa de* 
fpafimi fofferti dalla povera Terefa , in quefto 
iftante feoppiò il fulmine , che avvolgendo 
tutta la Famiglia Vedova in denfe tenebre, 
le drappo l'infelice Terefa per imprigionarla 
nel Convento di S. Croce . Nel giorno 25. 
Settembre i758.fi chiude quella vittima nel* 
la lua Carcere , le viene intimato di difporfi 
ad abbracciare la vita Monadica , 1' ordine $ 
aifoluro, e imponente , il fuo dolore non ha 
confini, ma era desinato, che quefta sfortu- 
nafa Donna a lenti forfi vuotar dovette il col- 
mo calice dell' amarezza . Ma Vcttor è vir- 
tuoso e coAante, circondato da' fuoi Giuramen* 

ti 
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ti oppone agli attacchi della feduzione,e del 
terrore V Egida onnipotente àt Ila Divinità , e 
dell'amor Conjugale. Può fcrivere, può Kg* 
pere, c baciare pli adorati caratteri dei fuo 
Vettor i qual conforto ! Si può efler fenfibiii 
all' affanno , efclama fovente qutfta tenera Mo* 
glie , leggendo q'iefle preziofe Lettere ? Voi 
Jìete mia Spofa , trova fcritto in un«i , in faceta 
a Dio , tn faccia alla Cb'tefa , in feccia al Mon- 
do tutto: non farà mai vero , 1< gr»e in un' al- 
tra , clj io v abbandoni , [e lo fa ceffi , offende* 
rei Dio te/limonio delle mie proni effe : Dio gran* 
de , io vi temo , io vi adoro (opra ogni co fa , na» 
fca pur quello , che può nafeermi , perdeffi anco» 
ra la vita , offerverò la voìlra S. Fede , man ter* 
rò li miei Giuramenti , farete mia ; Dio mi por» 
gerà il fuo fanto ajuto per difendermi da 1 miei 
Nemici , an%i dai noflri ; ma mia cara Spofa , 
qualora faremo in libertà , allor che potremo ve» 
derci , e amarci fenr^a riguardi , perdoneremo loro 
li mali prefenti , e quelli , che ci faranno f offri» 
re? Per le Vi f cere di Cri fio , le diceva in un' 
altra lettera , vi feongiuro , mia cara Terefa , ad» 
ditarmi il modo , il come poffa preflarv 't foccorfo ; 
lagnatevi di me % fe tra,'cureròdl farlo , Dio Jlef» 
fo mi punirà come Vendica fr dei f pei giuri J ma 
falef atemi li voflri bifogni , vi fovvenga , che 
Jìete mia , che lo farete per fempre , che voi , ed 
io facciamo una perfona fola. Qinfto era un bal- 
famo falutare all' anima defolata della povc. 
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ra Tercfa"; di tutto dava parte al fuo caro 
V<tror,ii luoi pcnlieri, le lue brame, li fuoi 
timori, la tua tenerezza eraoo il commoven- 
te foggetto delle fuc nfpofte. Suo Marito per 
confortarla le fece col mezzo di Reiigiofa Per- 
dona vedere un anello di rilevante valore, af- 
fiturand^la, che ben prefto ne avrebbe godu» 
to uno fienile. Ah! che il veleno ferpeggia- 
va ntl cuore di quefto fin' ora virtuofo Aman- 
te , affettuofo Manto, onefto Cavaliere , la fua 
Anima troppo giovine, e lontana da quel ca- 
ro oggetto, che nel modo il più ardente , il 
piti fitibondo aveva fin' ora fatto centro di 
Tinti li luoi impuifi , atterrita dallo fpavento, 
affafeinata dall' effimero preftigio d' una Jufin- 
ghiera grandezza , incominciò a perfuaderfi pof- 
libile una frpzr zione. Circuito, e allacciato 
dagli aguati, che gli tendeva 1' ecceflivo ze- 
lo dì coloro , che unar cicca compiacenza per 
li voleri troppo arbitrarj d' una Madre auto- 
revole, poneva in moto, già gradatamente fi 
difponeva a quel paffaggio terribile di fenti- 
menti, e di principj, che forfè decifero della 
fua vita , e ?flolutamente almeno della fua 
memoria- Soggetto intanto di riguardo aveva 
dichiarito al Sig. Pietro Vedova, che fe corfi 
erano impegni forti, e di cofeienza fra il Pi- 
fani, e fua figlia , 1' affare era ultimato, ma 
fe trattato fi fofle a' una femplice paflion gio- 
vanile, riprender poteva fua Figlia, che ver- 

reb- 
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rebbe rindennizzata dei temuti difeapiti con 
una pendone vitalizia corriipopdentc allo Ra- 
to , ed alla munificenza della Famiglia Pifa- 
ni. Accetto , rifpcttofamcntc rifpofe quefìo Pa- 
dre addolorato, il primo impegno, ma in ri- 
guardo alla feconda offerta t Tono mortificato 
di trovarmi 1' Anima tanto fublime in mez- 
zo, a delle miferie capaci di condurmi a men- 
dicar un pezzo di pine , piuttofto che feende- 
re alla turpe umiliazione di ricever prezzo per 
il difonore di mia Figliuola . In tal modo T o- 
nore , 1' : fletto Paterno, il decoro d'una Fa- 
miglia fregiata di cofpicui privilegi venivano 
combattuti dai raggiri d'alcuni Minifiri ven- 
duti ciecamente al difpotifmo opu'ente , e pri- 
vato d' una Madre , che in modo occulto al- 
le Leggi , e al Principato ufava di tutta la 
fua forza * 

Ma chi frattanto anderà a terger quel pian- 
to amaro i che verfano gli occhi dell' infelice 
Te re fa ? Cki farà quel barbaro, che le porte- 
rà T annuncio dell' improvvifa rivoluzione di 
fuo Marito/ Come mai attenderfi , che un of- 
ficio cosi inumano affunto effer potefle da un 
Miniftro dell' Altare : eppure cosi avvenne. Ar« 
mato d' un formidabile potere Soggetto Ec- 
clefiaflico di fubalternà Giurifiìizione fi por- 
ta al Monaflcro di S. Croce, chiede di Tere- 
fa , T interroga con arroganza , la tratta con 
dilprezzo , la infulta <oa baffezza , e giunge 
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peri-no ad sccufarla d' impoflura nell'udire il 
iecuto, che qu< fta infelice è coftretta di pa- 
le i - r j 1 i ci'vflVi incinta . Parte: chi dipingerà 
V fcbbarti me ritogli diiordine 1' ambalcia di que- 
fla povera Danna circuita da tutti f da tutti 
abbandonata, crftretta a divorar nel filenzio 
il iur> dolore , a bagnar di calde lagrime quel 
p-rc, h f< rma la iufliftenza della tua vita, 
e di qucìU dell 1 innocente frutto dei fuoi le- 
gittimi Amen. Dio, che fofti il folo TcQi- 
rr.onio dei palpiti del iuo cuore, avvalora la 
mia tremante mano, onde poffa precorrere il 
qudro lugubre del fuo affannone dei fuoi ge- 
miti • S' innoltra la lua Gravidanza , e bifo- 
gn«< , cru- quefta miferabile iubifea 1' umilian- 
te formalità di una medica Perizia per dimo- 
flrare un fatto , che in rutti li Secoli la no- 
(tra Natura palesò lenza compromettere il Ma- 
terno Pudore . Per evitar ogni fcandalo il Mi« 
niftro della Potenza fa tralpnrrare in tale fia- 
to la fua vittima dal Monaftero di S- Croce 
li 6. Febbrajo 1759. in cala di una certa Fran- 
cesca Cologncfe Levatrice fopra le fondamen- 
ta dei Carmini. Si 1< fioca no le lue grida, fi 
difprezzano le fue preghiere, che implorano 
T afilo della fua Famiglia , e T affitte nza di fua 
Madre. Le mani efecutrici d'ordini così spie- 
tati fi bagnano di pianto: non è quefta la pri- 
ma volta, che T Uomo nato per ubbidire è 
meno infkffibile di quello , eh' ha il diritto di 
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comandare. Amor di Madre efprimi l'aff^n- 
no di quella di Terefa,e abbaftanza eloquen- 
te nella verità, e nella Natura difprezza il 
pennello della Poefia qualora ti dipinge Pam- 
bafeia di Cerere cercando fua Figlia rapita dal 
Negro Amante . Quefta povera Donna rileva 
il giorno dopo Tevafione di Tercfa dal Con- 
vento di S. Croce : quali preghiere , quanti 
paflì , qual pianto non versò , e inutilmente 
per il coprire quefta nuova Prigionia di Tua fi* 
gliuola . Intanto Terefa refa fenfibile alle pro- 
prie difgrazie tenta di rifrancare il fuo co- 
raggio, ma le forze le mancano. Le mortifi- 
cazioni piìi acerbe, le più obbrobriofe contu- 
melie fono li preparativi del fuo Parto . Le 
fi ricufa ogni vifita , le fi impedifee ogni ri- 
corfo , è innaceflibile il fuo afilo, e in que- 
llo non vi feorge regolarmente che uno Spe- 
tro fpaventofo, che viene ad atterriria (*) . 
Rileva dalla Levatrice , che fu darò ordine di 
rcftfingtrlc la Tavola , di provvedrà di Vc- 
fli, e Pannilini neceflarj ad un Pjrto vile , 
e di poco corto, che l'è proibito di ud:re la 

Mcf- 

(*} Q} ie ft a Larva , che non era della natura 
di quelle , che videro Amleto in Sakspear , e Vi* 
nia in Voltaire , qvejìa jl»ffa minaccia f tutore y 
s' egli ha /* imprudenza di chiamarla per nome . 
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Mtfla,chc non le farà permeffo di confettar- 
ti, che avanti il Parto, nella Pafqua , e nel 
proflimo Giubileo, ma quello, che le pianta 
barbaramente un ferro nel cuore èi' udire, che 
fu confegnata come una Giovine , che con 
Terrore ave (Te faenficato alla fua venalità, c 
ali* altrui capriccio . In tal modo fi difpone 
quefta sfortunata Donna a lottar contro gli sfor- 
zi della Natura in un momento, in cui pur 
troppo la vita dei nuovo Nato fi compra col 
prezzo di quella, che lo preduce- Finalmen- 
te è giunto quefto inftante fatale , e la not- 
te dei 5. Marzo 1759. all'ore 7. fentì li te- 
neri ,c primi vagiti d' un Fanciullo frammifchia- 
ti ai cupi gemiti, e allo ftridor dei denti delT 
infelice fua Madre. Sola, nel centro delf in- 
digenza , fpaventata dal tremendo afpetto di 
chi (*) indolente Spettator dei fuoi dolori con 
un' impaziente indifferenza attendeva la fua 
vittoria, o quella della Morte , con cui la ve- 
deva alle prefe per termine del luo minifte- 
roj quefta defolata Madre fente tutta la fua 
anima volar ai fuoi occhj per avidamente 
fiflarli fopra una Creatura , che le cofta tan- 
to 



(*) Qyefl* era V ultima , ma la più lunga 
delle vijhe , che fatte le venivano dall' émùia 
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to pianto . Dimentica d' ogni riferva per il 
fiio (hto, e folo timorofa di una privata per- 
fecuztone,e(tcndibile forfè fopra il frutto del- 
le fue vifeere , dimanda per carità con li fio* 
gulti del più vivo dolore la confolazione di 
poter almeno imprimere Mia fronte di que- 
fto Bambino la marca del S. Battefimo. Ma 
chi poteva efaudirla ? Parato alle fue grida il 
P. Francefco Sodarini della Chiefa dell' An- 
gelo diede fui fatto a quefto fanciullo P Ac- 
qua Battefimalc* Non v'è feiagura, eh* effer 
non poffa maggiore di quella, che fi foffre,c 
infatti qual conforto per Terefa nel poter chia- 
mar suo Figlio col nome caro i c fatale di 
Pietro Vettore / Qual riftoro a' fuoi mali 
nel poterlo Ella (tetta allattare ! Gelofa per un 
oggetto cosi prcziofo a chi affidarlo nei pri- 
mi i e. sfortunati momenti della fua efiften* 
za! Eppure, fi poteva (frapparmi dal feno, di- 
ceva quefta amorota Madre , qutfto caro og- 
getto di tanti m:li,di tanto pianto, e il mi 
fi lafcia,e lo p*flcdo,e lo Aringo fra le mie 
materne braccia? Ah che non lono poi tanto 
infelice quanto un perverto dtftino poteva ri- 
durmi/ Illufione/ La tua felicità povera Te- 
refa fparilce come un lampo, che abbacinan- 
do l'occhio dell' Uomo! gP impedifce di cal- 
colare la fua durazione • Dopo venticinque gior- 
ni a questa tenera Madre convulla dallo fpa- 
fimo fi leva qutfto Figlio, e nel tempo ftef- 



fo le fi doglie il frutto drlle fue cure, e del 
decito difprtzzo della fua vira . Qual audace 
eloquenza potrà attingere nei recedi veneran- 
di della Natura ls tir.te cfpcrimenti V amba- 
feia d' una Madre, cui dal feno le fi ftrappa 
l'unico frutto delie fue vifeere , e della (ua te- 
nerezza ! EfTa non lo vidde più, c folo feppe 
col procreilo del tempo , che dopo undici gior- 
ri, che fu allattato da un'altra Balia, il bar- 
baro fuo Marito lo aveva anche a quella invo- 
lato , fcppellendo il fuodeftino nella notte ca- 
liginofa del filenzio . AfTalita dal torrente im- 
petuofo di tanti mali , come poteva (upcrarli 
quella infelice Donna ì Priva di fua Mwdre , 
di tuo Padre; e della fua famiglia , fenza Ma- 
rito, Ivelta da fuo Figliuolo, coperta d' infa- 
nzia , minacciata di dover feiegliere all' uftir 
del puerperio o un altro Matrimonio , o un 
Convento , che fe la fua fcielra cadeva fu quefV 
ultimo fartbbc (lato afpro , e rigorofo , avreb- 
be terminato li fuoi giorni nel dolore, e nel 
pianto, non feppe che chiedere un Confcffo- 
re , e cedere a un mal di petto , che le fo- 
praggiunfe . Dio giufto Giudice degli Uomini, 
Punitor degli opprefTori , Softegno dei deboli, 
vo'ò al luo foccorforle fante Ma Mime del fuo 
Miniftro avvalorarono la fua Fede cimentata 
da una così inaudita perfecuzionc , fi riftabilì 
la fua le Iute , e parve, che la Provvidenza 
divina attendere la Giornata dei 15. Luglio, 

in 
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in cui correva la Fella del Redentore , per re- 
dimere quella infelice, e riporla nelle braccia 
dei fuoi Genitori-, e di quella intiera fami- 
glia, in cui da lei anni addietro aveva por- 
taro il difordine, e il più vivo dolore. 

Sortita da tanta burraie a le prime molle di 
quella derelitta Moglie furono dirette a cer- 
tificarfi dell' infedeltà del fuo fedotto Marito, 
c refa certa d' una verità cosi amara , cercò 
un valido appoggio , onde afioggettar ai Magi- 
fì rati competenti la lua defoiazione , e il iuo 
reclamo. Ma non potendo determinaci di pro- 
cedere contro un Uomo a lei tanto caro , ri» 
corfe a tutte le vie poffibili f onde privatamen- 
te richiamarlo all' olfervanza di quelle promef- 
li, e di quei Giuramenti , che tante volte fat- 
to le aveva, e di cui ne confervava l'auten- 
tico documento dei fuoi caratteri ; ma indu- 
rato il cuore del Pilani , refe inutili tutti que- 
fli tentativi ; amor , pietà , dovere , timore , mi- 
nacele, Religione, lufinghe tutto fu inopero- 
lo. Che rimaneva a quella infelice Donna fuo- 
ri del braccio autorevole, e giudo dei Tri- 
bunali? OpprefTa fin' ora lotto il pefo (termi- 
nato di una privata potenza, era ben tempo 
che profilata a' piedi della Le^gc , e della 
Sovranità efibifTe all'una, e all'altra un Soc- 
getto ben degno, onde efercitare tutto il di- 
ritto luminolo citi ioro i fi i tu ci. Nel giorno 
dunque 25. Agoilo dell'Anno llcflo dopo fo- 
li 
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li 40. giorni della fua redenzione , fi prefeMò 
a quel Soglio, che con occhio impa zule di. 
fcende ad eiaudir le voci del pallido indigen- 
te , e della faftofa dovizia , e la tragica clpo- 
nendo,e doiorofa ferie delle lue vicende, im- 
plorò o una pronta giuftizia in confronto del 
Pifani fuo Marito, o un efpreffo comando al 
fuo Difenforé di a difteria fuperando qualunque 
ripugnanza, e timore. Fu accettata la fua lup- 
plica , e chiamato il Negri Caufidico , fu efpref- 
famente precettato di difendere la fuddetta 
Terefa in confronto del N. U. Vettor. Pifani . 
Prefìdiato da un tal cenno il iuo D.knlorc , ec- 
citò cftragiudicialmente il N. U. Vettor a dover 
deftinar alla Sig. Terefa Vedova quel congruo, 
e onefto provvedimento, cui qualunque Mari- 
to dotato di Religione , e oneftà fi trova inde- 
bito di contribuire . Come fottrarfi pubblica- 
mente ad una così legittima richieda ? Non 
potè farlo • Le affegnò annualmente Ducati 400,, 
incominciando a contarle il primo Trime- 
lire anticipato oltre Ducati 100. di Provvi* 
lionale . Ma prima ancora di liquidare d' ac- 
cordo fimile prctefa ,s' era già prodotto il Pw 
fani nella Curia Patriarcale , dove efpor.^ndo 
d' effer (lato con vera forprefa in una eftra- 
giudicial Scrittura chiamato Marito di certa 
ni qual Terefa Vedova, che parimenti s* ar. 
rogava il titolo di fua Moglie , ed effondo con- 
feio effer quella una pura chimera della Fan- 
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rafia rifcaldata di detta Signora, inftava,che 
foffe decifo nè al prefente,nè mai effervi fi- 
gura Rata fra loro neppur di Matrimonio . Av- 
vertita la povera Terefa di un così inconce- 
pibile divifamento , anch' effa comparì nella 
Curia ) follecitando un Giudicio , che appro- 
vale la validità, e lutti (lenza del fuo Matri- 
monio da effa contratto in buona fede , per- 
chè all'ombra del Refcritto della Sacra Peni- 
tenziaria f Quindi incoata nelf Ecclefiaftico ta- 
le pendenza, furono dalla fuddetta Itìbilitein 
comprovazione del fuo aflunto 8<5. fra Arti- 
coli , e Pofizioni da provarfi da' Teftimonj f 
che furono a tal oggetto immediatamente pro- 
dotti . Dall' i riponente compleffo di tanti fat- 
ti trafpiravano apertamente il modo, il tem- 
po, e quando il Pifani la conobbe , la fua di- 
chiarazione di amarla , e di volerla per mo- 
glie, le fue ripulfe , e quelle dei fuoi Geni- 
tori , la fua ordinazione , promeffe , impreca- 
zioni , e Giuramenti ,1' affenfo proprio , c quel- 
lo di fuo Padre a un legittimo Matrimonio, 
gli oftacoli provati in Venezia , la neceffità 
d'implorare un Refcritto da Roma, T ogget- 
to, e li contemplati effetti dtl fuddetto , ia 
fua pofizione in Convento, per ordine tii chi, 
la feoperta della Madre Abbadifla , le prote- 
se, e dichiarazioni del Pifani, il permeilo ot- 
tenuto di vilìtarla > la mutua coftanza della 
loro paffionc , cinque anni di refiftenza , tut- 
to 
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to per il fine di legittimamente pofTcderfi , 
l'arrivo del Breve, a chi giunto, a chi con* 
fegnato , la fu a inutilità , e per qua! moti, 
vo , la ricerca d'un nuovo Reicritro, oggetto 
del nuovo Ricorfo, fatto col mezzo del P. 
Miflorj , chi era il fuddetto Padre , l' arri- 
vo del Brevp, V ufo , quando , la folennità del* 
la lettura, il fuo dettino, le parole dette dal 
Padre Miflbrj ad effa , e al Piùni,a fuo Pa- 
dre, allora, e dopo , la fua ferma credenza ru 
pofta nei Breve fteflb , la cieca fua lommif- 
fione ai voleri di fuo Marito dopo qucfto fo- 
lo momento, la Vera Nuzziale ricevuta dal- 
lo fteflo, portata palcfamente , la improvvifa 
vifita del Parroco della Contrada, la promef- 
fa di darle la Nuzziai Benedizione , Teftimo- 
nj preparati, il fuo rapimento , la fua confi- 
nazione nel Convento di S. Croce , li pian- 
ti inutili , e una vana renitenza , le nuo- 
ve pronu-ffe , e giuramenti di fuo Marito, le 
loro reciproche lettere, il fuo Parto, tutto fi- 
nalmente traluceva, quanto forma l'effenzadei 
fatti componenti la l'uà tragica Storia . Di tut- 
to avvertito il Pifani , e richiamato a nega- 
re, o affermare con giuramento le accennate 
petizioni , non feppe combatterle , anzi la ve- 
rità, concludenza , e legalità di tutte, e qua- 
fi tutte, o almeno di tutte le più importanti 
affentì, e giutò . Sfidato a difendere il pro- 
prio a(Tunto,non potò farlo , nò confta un do- 
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<umento, un Capitolo riprovante V addotta, 
e foftenuta buona fede, c capace di giuflifi- 
car il tentativo della implorata Matrimoniai 
inefiftenza . Sembrava a dir vero , eh* cfler 
quello dovette il momento , in cui V autori- 
tà Ecclefiaftica ufando dei proprj diritti pro- 
nunciar doveffe la iua Sentenza . Qual bifogno 
d' uireriori ricerche ? tfaurìti li rcfpettivi Pro- 
ceffi , d' accordo le Parti ncll' eflenzial dollc Po- 
fizioni , confumati li periodi dei tempi Lega- 
li , e li termini dell'Atteggio, qual uopo di 
nuove indagini , e qual lupetto di perpleffi- 
tà, e d* incerteza ! eppure l'animo di IVJonfig, 
Patriarca non fi trovò mai in preda 4i limili 
dubitazioni. Lo prova ad evidenza un decre- 
to Ex -off. fpiccato al P. Raimondo MifTorj . 
Dopo aver tutto meditato, efaminato, matu- 
ramente ponderato, mi trovo in vero bifogno 
di conlultarvi , P. Raimondo , diceva quello 
Arano decreto di citazione . Quanto non era 
dunque (ingoiare la natura delia Queftioue pen- 
dente , fc sforzava M. Patriarca, o a render 
ultronea al Procedo, e alla fua convinzione, 
la citazione, e il fuo rifult-to , o a forpdflar 
qualunque inconcuflo principio di confuefudi- 
ne, e di ragione. Ma quello profendo Teo- 
logo dietro una così ftraordinaria chiamata ? 
palesò il fuo fentimento,e a fronte della fua 
giuda trepidazione confcfsò ingenuamente la 
fua credenza , che nel tempo (teflb che con- 
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ciliava ogni rapporto con quella della povera 
Tercia Vedova, ne giuftificava V origine, e il 
progreflo. Se innanzi la depofuionc del P.Mif- 
lorj T aflunto della Vedova iembrava preva- 
lente a quello azzardato dal Pifani , fuori di 
dubbio parca, che andar dove(fe vittorioso do- 
po quefta Depofizione medefima» Il mio Ma- 
trimonio nafee dalla mia credenza • quefta è 
ragionevole , è poOibilc, è autorizat* da quel, 
la del più elimio Teologo del Secolo , garan- 
tita dall' iftefla perpieffità del Giudice £ccle- 
fiaftico , vale a dire dall' Uomo della Mate- 
ria, quefta credenza produc$ la buona Fede f 
fc la buona Fede conclude per la validità del 
mio patrimonio , qijal pia valido del mio } 
Ecco in pochi accenti V Apologia di Jcrcfa , 
Dunque fe un tal ragionamento è vero , qual 
efitanza a deciderlo ? Se è un Sofifma , qual bi. 
fogno di Confulte, di proroghe, di dubbj,di 
infolito, e ulterior efaurimento delle opinio- 
ni, e autorità di Teologhi, c Giurifperiti nei 
Santi Canoni ? Eppure tanto apparato, tanti 
ftudj fyrono li precursori della Sentenza zp\ 
Febbraio 1760-, che finalmente decife non cf- 
fer i rè al prefente, nè per l' avanti Matri- 
monio alcuno fra la fuddetta Terefa Vedova, 
c il N. U. Pifani. Pieno di rilpetto per un 
Giudicio, che oltre al fuo Sacro Carattere, c 
all'Autorità, che lo emana , la fteffa Terefa 
con un fucceflivo nodo a venerarlo mi sfor- 



za, mi farà forfè lecito di azzardar un mode- 
fio rifleffo? O la ragion del decidere la que- 
ftione pendente air Ecclefiaftico dipendeva dal* 
la ricerca dell* realtà in fatto dell' addotta buo. 
Bl Fede, oppure dalla fua concludenza . Se dal. 
la prima , dunque s' accordava la poflibilità 
della Prova, quando il fatto fofle fufliftente : 
fe dalla feconda, dunque combina la Senten- 
za con la maggior fufljfltenza della più coftan- 
te buona fede . Spaventato per altro dal pe- 
lo di tanto Problema , non fo impedirmi di 
foftener cpn fermezza per decoro almeno dell* 
Ecclcfuftjca Autorità, che la ragion per de- 
cidere la validità, o invalidità del Sacramen- 
to in queftione, non era certamente 1' efame 
del Fatto della buon? Fede f Come accordar 
la fua yenerazione ad una Sentenza di tal na- 
tura , qualora (tabilir fi voglia una tale ricer- 
ca per caufa motrice della fua pr?gine ? Bi- 
fognava deftinar alle fiamme il Proecffo Ec- 
clefiaftieo , perchè dopo d* averlo fcrmplicemcn- 
te feorfo pronunciar noi) fi dovette una tal 
opinione, Dunque d 9 inevitabile neceffità con- 
vien accordare , che la feorta del Giudicio non 
fia ftata la ricerca, fe Terefa , e Vcttor fofle- 
ro unitamente, e feparatamente in unp Rato 
di buona fede , ma bensì fe quella buona fe- 
de tanto feparata , che unita fo(Te concluden- 
te a render valido , e fufliftente il loro Ma- 
trimonio . Dietro un tal principio la ftefTa de- 
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evia inefìfteiua,? invalidità diqueftp combat, 
turo Sacramento* non efcludc la buona fede, 
c quefto ci giova per venerar pienamente un 
Sovrano Civile Giudicio, che appunto da un 
Farro giudicato inconcludente per una Teli 
Ecclcfiaftica , autorizzò , come vedremo , fo- 
pra una diverta Teli , e civile il pivi lumi* 
nolo dei Giudicj. 

Sciolta Terefa dai fuoi fin* ora mal fuppo- 
fti legittimi tegami , e quindi obbligata a 
defiftere dal crederli Moglie del N. U. VeN 
tor , npn potè perfuacjerfi di non effer Madre 
di iuo Figliuolo • Una nebbia tenebrofa lo na« 
Icondeva alle fue ricerche, ma il fuo Mater- 
no affetto lo aveva fempre prefente • Io non 
oio dipingere la Storia della Tua infanzia, fo 
che fc il faceffi, offrirci un ornaggio alla Di- 
vinità in prova del fuo Potere, ma io la fup* 
plico a contentarfi del mio filcnzio . Egli viveva, 
era negli anni 14. della fua efiftenza, quando 
fuo Padre li 19. Aprile 1773. ^ congiunfe in 
Matrimonio con la N. D. Cornelia Giofeffa 
Grimani del N, U. Zuanne , da cui nacque 
una Fanciulla li 28. ftjarzo 1774*, a cui fu- 
rono porti li nomi di Chiara Maria . Quefto 
è il momento, in cui la povera Terefa , ce. 
dendo alla legge immutabile del fuo dettino, 
fi determinò a rinunciar per fempre alle fin* 
ora coltivate fperanze , Verificandole (opra 
queir Altare , che le vide porgere la fua ma- 
no 
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fio al S'tg. Biagio Zara . Poco tempo dopo que- 
fli reciprochile diverti nodi, le fopravvifle il 
N. U. Pifani . Affalitoda una febbre putrida, c 
maligna nel breve fp;zio dì foli 31. giorni f 
nella frefea età di 44. anni , con la lin- 
gua gonfia, c marcita , incapace di articolar 
un accento, e folo atta a produr dei gemiti , 
c delle grida , privo del conforto di ricevere 
il Santiflimo Viatico , cfalò fra P affanno c il 
dolore P ultimo rcfpiro . Tiriamo un denfo ve- 

10 fopra querfta morte fingoiare e fpaventofa ; 
lafciamo che il turbamento di meditarla piom- 
bi fui core dell'Ateo,* dell'Incredulo. Ave» 
va fatto il fuo Tefhmento, Erede di fua Ma- 
dre colta da una fimil mork, che P impedì 
d* efercitare la Lzion Teframentaria , circon- 
dato dalle fuc ricchezze , Padrone del fuo Vo- 
lere, chi mai potea contendergli il linguag- 
gio della verità, c delia Religione ? Mi tro- 
vo un Figlio naturale (fi trova feri* to in fron- 
te di quefio moftruofo foglio ) per nome Pie- 
tro : gli lafcio 4000 Ducati di rendita , 10O0O. 
per Una volta tanto , efìgibili , quando avrà 
25. Anni, P all'oggetto fino a tal età alP ar- 
bitrio del mio Commiffario , Erede di tutto 

11 mio fia Chiara mia figlia , Commiffario il 
Marefe. Giovanni Scrpos. Dio eterno 1 qual è 
queir Uomo , che in quelli eftremi momenti, 
potendo morire con la Volontà almeno di non 
tffer Colpevole , non lo faccia, e palcfi anri 
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il defiderio di efferlo anche, fc in fatti egli 
noi foffe ! Non ci vuol molto a conofccrc il 
motivo, che fpinfc V iftituito Commiffario a 
produrli innanzi la Magiftratura competente a 
rinunciar con le preicritte Solennità la Com. 
iniffaria.Chi è incapace di Tettare nel modo 
piìi irriverente a Dio, e ali* Natura , fente 
un giufto ribrezzo di efeguire una Difpofizion 
deteftata. La neceffità portò la Commiffaria 
al N. U. M. Pietro Vcttor Pifani Proc. di S. 
Marco fratello del Defunto , e V efatezza di 
un così cofpicuo Soggetto refe fortunato perii 
Pupillo un tal paffaggio . Paffato in educazio. 
ne a Roma, ricevè degli Atteflati non equi- 
voci di Protezióne, e di Benevolenza da que- 
llo rilpeffabile Zio, che nella fefa dei conti 
p-ffatogli l'anno 1783-fece trovare a fuo Ni- 
potè oltre l'annua Rendita di Ducati 4000. 
un Capitale di Ducati 6430. effettivi nel depofi- 
to Noviflimo alli 3. per cento alli Provveditori 
Ori in Zecca formato dagli annuali Civanzi del 
fuo affegno durante la fua Minorità . 
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PARTE SECONDA. 

QUal vafto campò di avvenimenti fubli- 
mi, di feroci contratti , di fludj erudi- 
ti, di cognizioni profonde , di fplendor per le 
Leg^i, di trionfo pct tjue' Cofpi Sovranità, 
tanti dèi primi patti fociali , ciccutori feveri 
del Codice legislativo dei nóftri Antenati , $' of- 
fre ih quefla feconda Parte della mia Storta, 
.non pili afperfa di pianto , nè aflofdata daigt- 
miri dell' opprefla innocenza $ ai (guardi dei 
Lettori? 11 primo, c il pili intcreffante og- 
getto j the fiflar deve la loro attenzione fo- 
pra quello lutriinofo Teatro di verità , è il 
Giovine Pietro Vettore. La fua anima ripie. 
na di nobiltà , di elevatezza , d' idee degne 
del fuo faogue, foffre con intolleranza il pe- 
fò infopportabilc d* una marca ingiuriofa ,odio» 
fa conlegucriza dell* imbecillità , e dell'errore. 
Ma quali faranno li fuoi primi patii per pur. 
gai fi d'una tal macchia? Qual mano onnipo- 
tente fi accingerà in fùa difefa à combatte, 
re 1* autorità j la potenza, e- vibrare dei col. 
pi mortali fovra l' idra indomabile del pregiu. 
dicio? Difpenfiamoci di (pingere un occhio cu. 
riòfò nelle vicende della (ua vita : convinti 
da! rifultato dèlia fua educazione non pren- 
diamei la briga di éfaminarne i fuoi princi- 

C4 pj; 



4° 

pj. Andiamo di lancio a feoprirlo nel fan tua- 
rio delia heurezza , e dell' equità % dove fi rì« 
fuggiò appena venuto nella fua Patria , e ri* 
cor.cfciamo una volta chi lo attacca, e chi 
Io difende . 

Appena giunto in Venezia le Tue prime 
mo/Te fono diretre al Palazzo del fuo Co m truf- 
fa rio. Q'jal difpiacere di trovarlo lontano! Non 
fojj'o petò, gli fcrive quefto rilpettofo Nipote, 

che raccomandarmi di vero cuore a Dio Signore , 
onde mi prefli la di Lui divina ajjìjlcn^a per 
comparire nel Mondo con quelli onefti [entimemi 
if cuore , che finto /colpiti nelV animo %nio , e 
che non onderanno mai dtfgiunti da quel fummo 
ofjequio , e dovere , che jempr* le proftfferò per 
tutto ciò) che fi compiacque benignamente di fa* 
re fin ora a mio riguardo . *4f] Aggetto , gli rifpon- 
de qutfto benemerito Zio , alle fue offerva^ioni 
H foglio del mio maneggio , vi maccherà lo Jla* 
to proprio y cognizione necejfaria per dirigere li 
pajfi opportuni , che dovrà Ella fare . Quand* 
anco quefto Giovine fpirata non averte la (ma- 
nia la più impaziente per vendicare tanti ol- 
traggi fatti alla Natura 9 non era quefto un 
richiamarlo all' efercizio conofeiuto ben giu- 
ilo dei Tuoi inopponibili diritti? Ma io fari 
fempre impegnato ad e/eguire con la maggior co* 
fianca y ed e fattela li doveri di Commi ffario , 
continua il Fratello di fu© Padre . Quella è 
la fentenza , che fopra lsr fua intima perfua- 

fio- 
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fione pronuncia qHefto cofpicuo Soggetto det- 
tata dal fuo dovere ; fentenza , che lo arma 
contro il fuo Nipote per prefervarc i diritti 
della Tua Pupilla ■ Ecco il modo , con cui fu 
rcciproqimtnte intimata quella guerra Giudi- 
ciati* : "il Figlio della Leg^e,c della Natura 
protetto e dall' una , e dall' altra fi prepara a 
combattere contro le odiofe confeguenze d' un 
inaudito Tefiamento • Ma fenza appoggio , len- 
za Carte , privo di documenti , ftraniero nel 
le no della fua Patria y cir ondato da oftaéoli* 
fmarrito nel labefinfo dell 9 ordine , porto all' 
alternativa o di perire Giudiciariamenfe per 
mancanza di mezzi , o di procurarlrgi pre- 
dando degli aifcnfi a una Carta abborrita , qual 
Uomo poteva Egli trovare eguale a tanto bi- 
fogno , fuori che '1 Co. Giufeppe Alcaim ? E 
qucfto efperto Soggetto qual prova efibir po- 
teva alla pubblica afpettazione della fua in- 
telligenza, e dell' importanza dell' argomento 
oltre di quella , che lo determinò a fceglierfi 
per Avvocato Collega 1* eloquente Sig. Stefa- 
no Stefani, e per Caufidico in tanto affare il 
valente Sig. Salvador Marconi * Scelte così giù- 
diciofe , combinate in utili conferenze , ver- 
gando nell'ampio fpazio di tanti rapporti, nel 
profondo efame di aftrufe,c infolite cognizio- 
ni, neir aifunto proporlo di cancellar dalla 
fronte del Giovine Cliente la marca ingiurio- 
fa della Naturalità , e farvi rivivere quella 
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eonfolante dei piti legittimi diritti, nella ne- 
cefluà di preferire fra tutti li piani poflibili 
il piti vero, il piti folido, il maggior capace 
a ioftenerfi a fronte degli affalti piìi vigòrdfi, 
fi determinarono di raflegriar alla Magiftritùra 
competente di prima iftanza li 28. Luglio 
1783. la fegUente PropofrZione sì; Che non pò» 
teff* il ti. tt lettor Pi/ani Padre del Giovine 
Pietro dichiararlo , e qualificarlo con il fuoTefta- 
mento per d Lui Figlio Naturale , ma debba ef- 
fer confideràto per di Lui Figlio Legittimò, at- 
te [0 là Jlato di notoria buona Fede Coniugale f ih 
cui fu procreato, ed è feguitò il fùo naf cimentò % 
anco per pubblica voce , e fama riputato LegittU 
tno a frànte di qualunque pàflérior deflihò di un 
tal putativo Matrimonio ,* e qualunque fieno fiati 
dopo il fuo nafeimento glijftti, Pendente , e De- 
ci/ioni al Foro Ecclefiafiicò ,e cofe tutte feguitt f « 
in cui non poteva , ni doveva entrarvi il Figlia 
innocente i concepito , e nato iti buòna fede di Ma* 
trimoniò := . £ come la bafe f fopra di cui fi 
erigeva un edificio di tanto apparato era la 
realtà, e fuffiftenza dell'addotta buona Fede, 
così furono propòfti 13. Capitoli per ftabilir- 
la reale , e immancabile . Ri<;orfe il N. U. 
Commiffario all' affluenza delli Signóri Carlo 
Cordelina , e Co. Cefare Santon ini ,* che nella 
fte(Ta Profeflionc brillano da tanto tempo uno 
con T incanto dell* Eloquenza pura , e fubli- 
mc , T altro con 1' afeendente di un immen- 
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fa , c metafifica cognizione di Leggi Nazio- 
nali , e Uni verfali Diritti , t come le quello 
non bafraffe, chiamò in fuo foccorfo la Logi- 
ca profonda , e feducente del Sig- Tom ma lo 
Gallino. Conobbero 5 che accordando lo flato 
della propofta buona Fede, non fé né poteva 
combattete le Tue riecefiarie confeguenze j quin- 
di fì (ottenne $ che nel pendente argomento non 
potendofi àif giungere li principi Canonici dalle 
ragioni civili % era un aperta difperaZjòné il vo- 
ler ri ft mire in dipendenza d' un afferid 4 e con* 
'vinta buona fede que' legittimi effetti $ che no» 
potevano ejfer tali, che in dipendenza J 1 un fé* 
guito Matrimoniò , che quefto non poteva darfi 9 
che a norma dei requifìti preferitti dal S. Conci* 
Ho di Trento , fpecialmente dppreffo uria Nazione f 
the fi aveva fatto glòria di accettarlo , e che fe 
il tentativo farebbe in ogni tempo comparfo ftra. 
fio , e avanzato t - doveva molto più per tale con* 
fiderarfi dopo It coft corje , gli ajfenfi preflati t e 
per quanto irrepriflinabiìmente era fuccejfo . Con 
quefto metodo fi attaccava apertamente di fron- 
te il fatto della buona Fede , negandolo nella 
fua verità, e nella fua concludenza. Provoca- 
ti li Difenfori del Sig. Pietro a rifpondcre a 
delle vóci , che fotto T ingenuo afpctto della 
precisone , e della unità occultavano quanto 
il più utile di lord ine, e la più affinata faga- 
tità di Foro potè ritrovare , lo fecero , ma lem* 
pre in un modo uniffono , e coerente al pri- 
mo 
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mo fpiegato *ffiinto,e fenza fuggire, o avaa« i 
xare fui piano $ in cui s' approdi ma va il Giù* 
diciarió conflitto * fermi , e prudenti ù man- 
tennero nella Occupata pòfizione. Inutile, e 
jiojofo farebbe il dettaglio minuto degli Atti 
Forenfi , che preparavano infenfìbilmentc , c 
con la gradazione della pratica l'urto di tan- 
te forze fra Foro fep^rate, e contrarie, e folo 
fra tanti fu offervabile il pafTo del Commi (fa- 
rio fatto nella giornata dei 15. del paffato Set- 
tembre, che qu*fi prefago dell* evento pofte- 
riormente fucceflb, o cauto almeno nell evi- 
tar d' indebolire, c dividere in due feparati 
conflitti quelle forte, che non badarono a faU 

, variò in un folo, tentando forfè di avvantag- 
giarlo con 1* utilità della Giudiciaria PoGzio- 
ne, benché sfidato a non farlo, lafciò feguire 
in abfenza contro di fe il Giudtcio di prima 
Manza . Quindi aifoggettato. il dcftinó dell 1 
importante argomento al Coniglio Sermó di 
40. C. V. , e refo inutile il tentativo del Sig. 
Pietro, di efaurirlo in Caufa di Vacui, giun- 
fc finalmente il tanto temuto, e defidcrato , 
giorno degli undici Marzo « 

Efpofio con tutto il vantaggio dell' arte il 
racconto Storico delle cofe corfe tra la Sig. 
Terefa Vedova, e il N. U. Vettor Pifani , nel- 

l la queftione, fe fi a vette da con fiderà r Legit- 
timo il loro Figliuolo, il Sig. Tom ma fo Gal. ^ 
lino, che come al taglio del Giudicio di pri- 
ma 



jna Iftanza fu il primo a difputare t nel Tua 
. tffunto negativo (labili li feguenti principj . 
Non riconofeer le Lcg^i Canoniche , c Civi- 
li, e Ipscialmente le Nazionali altri Figliuo- 
li Legittimi , che li venienti da un Matrimo- 
f ilio o Legittimo in fatti , o creduto Legitti- 
mo: che non poteya eflervi nè Matrimonio io 
fatti Legittimo , nè credenza Legale di Le- 
gittimo Matrimonio, fe non al cafo del con* 
corfo di tutti li requifiti del Sacro Concilio 
di Trento: che non poteva darfi flato di bqo- 
na Fede, dove non v'era alcun Matrimonio: 
Che nella pretefa Unione Matrimoniale del 
N.U. Pifani , e della Sig. Terefa Vedova non 
effendovi concorfa neppur una delle Solennità 
dal Concilio Tridentino preferitte > e confe- 
guentementc non potendovi effer fiato nè Le- 
gittimo Matrimonio in fatto, nè Legale cre- 
denza che vi fofle,non vi poteva edere flato 
alcuno di buona FVde, nè lì poteva foftenere 
pel frutto veniente datai unione carattere im- 
maginabile di Legittimità. Relativamente al 
Sacramento Matrimonkle , quali furono }e di- 
fcipline d' un Concilio accettato , e in con- 
fluenza efeguibile nella Repubblica ? A flenfo 
dei Parroco, e prefenza almeno di dueTefti* 
menj. Senza V intervento immediato di tali 
folennità non potrà divenire Sacramentale V u- 
nione di due Perfone , per quanto viva , per 
quanto coftante apparile» il mutuo loro vele- 
re 
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re. di ftringerc un tal nodo. L* ardor,che le 

fpinge 4 unirli infieme non potrà mai nè giù* 
ftificarlc nel forpaffo di tali reqiiifici t nè ga- 
rantirle dalla colpa dei trafgreffori , nè conce- 
dere alla loro Prole quei diritti annefli foU 
tanto a| concorfo delle predette Solennità . Se 

10 Spirito del Sacro Concilio preferiffe f af- 
fenfo d«l Parroco , quello fu , perchè il Par- 
roco indagar dovefle, fc fra le Pedone , che 
volevano unirfi o vi forte un oftacolo di Pa- 
rentela , o un impedimento frappofto con la 
contracjdizione di un Terzo : fc ftabilì V in- 
tervento {lei Tcftimonj , intefe, che per evi- 
tar lo fondalo dei doppj vincoli, e pu.nir fpN 
ritualmente il delitto di Bigamia y reftaffe un 
documento garante della certa , legittima , e 
fola permefla unione Matrimoniale. E chi non 
fi avvede, che dil prezzando il iacro , e previ- 
dente concorfo di fìmili requi fitì , Io fpiriro fi 
fovverte , ed il dettame del piìi augufto dei 
Concilj Ecumenici ? Non fi degrada forfè la 
purità di un Sacramento, che intanto è tale, 
in quanto v' è l'importante approvazion della 
Chiefa? Efifte la Sentenza emanar^ qella Cu- 
ria Patriarcale, che decife non elfervi mai (la- 
to Matrimonio nè di fatto , nè putativo fra 

11 Genitori di un Figlio giudicato confeguen- 
temente, corpe il rifultato di niun Matrimonio . 
A fronte di un documento così rifpettabile 
qual atto può efibire V Archivio della Chie- 



fa, comprovante un Matrimonio qualunque ? 
Dove , e quando feguì ? Quale Ecclcfiaft ica Au- 
torità depennò o in contradditorio, o in ab* 
fenxa la contraddizione apporta al Pifani f e che 
giace tuttora inopcrofa nei difprezxati Rcgi- 
ftri delj* Curia? y ero, e legittimo è il Ma* 
trimonio, qualora oltre il Mutuo Conferì fo dcU 
le Parti, la Chiefa v'appone l'augufto figlilo 
della fua Approvazione . Putativo , allorché 
confumato fenza reclami in faccia alla Chic- 
fa, iucceffivamentc fi dichiara invalido per la 
fopravvenienza,o per il concorfo conte mpora» 
nco alla fua origipe di alcuna di quelle Cau- 
le , che attaccano li Matrimonj fegati . In 
qualunque di quefte due Claffi, oltre le quali 
Don y'è forrpa di Sacramento, fe vi <> della 
Prole anche fopra v ven icn te in (lato di Penden- 
za , tutte le Autorità convengono della fua 
legittima Filiazione , a motivo di una buona 
fede, figlia d' un fatto creduto legìttimo , e 
valido, o di un fatto realmente con tali ca- 
ratteri, Ma fra la Sig. Vedova , e il N, U» 
Ycttor qual è la figura del pretefo Matrimo- 
nio? Non la vera, perchè la fmentifee il Pro- 
blema dejla pendente Legittimità , e molto 
pili li fucceffivi reciprochi Matrimonj : non 
la putativa, perchè luffifte una Patriarcal Sen. 
tenza , che decife V inefiftenza di qualunque 
legame. Dunque fe tale unione Angolare , va- 
gante , ignota a tutti li principj di Dogma 9 

e di 
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• di Pratica, non ha la figijra di Sacramen- 
to, non v'è alcun Matrimonio rè vero , uè 
putativo, e le quefto non vi è o deli* una, o 
dell' altra fpecie , come pottà (ottenerli una 
buona fede capace di render legittimo ii fi ut* 
to d-ll* impazienza , e di una illegittima rum- 
in* ì ? Qua! farà quelf Uomo, che neghi la buona 
fede tanto unita, che ieparata capace di co- 
iti tuire realmente legittimo il prodotto di un 
unipne formata all'ombra d'una Legale cre- 
denza? Ma qual altro farà mai, che a 1< (te- 
ner fi cimenti , combinarli una credenza legai 
inducente uno flato di buona t de con una 
decita inefiftenza di qualfivoglia figura di Sa- 
cramento? Quello (tato, che fi appella di pu- 
ra, e buona Fede, atto a produr una incon- 
tendibilc legittimità , dev* efiere il rifultato 
di uqa ignoranza invincibile, e per confeguen- 
za incolpabile. Si feorrino le autorità, s'in- 
terroghi la Sapienza Civile, e Canonica, non 
fi potrà mai trovarne di un diverto carattere , 
qualora non fi ponga in contraddizione T idea, 
e il termine che la efprimono con la caufa , 
che realmente dee produrli ambedue . Guidati 
dalla luce di un tal principio, quale tbto di 
vtra , e Legai buona Fede poffonp vantar li 
Genitori di qucfto Figlio ? Senza colpa pote- 
vano mai ignorare, che a loro era vierato di 
unirfi lenza l'affenfo dell' Ordinario , e la pre- 
fenza dei Tcftimooj . Supporto , che una tal 

igno*. 
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ignoranza fmcntita non fofle dal fatto loro , 
c accordato per un i(tante,che alJignnffe nel 
loro animo, fi potrebbe fenza ribrezzo ftabi- 
lirla nelle clafli delie infcienze Legali , e co.i- 
feguentemente impunibili , perchè InluperabU 
ll ? Fin da quel tempo, che una religiola ani- 
baiciata fu ipedita dalla Repubblica ai Piedi 
del Pontefice per afiicurarlo del Sovrano de. 
creto di Acccttazione del Sacro Concilio di 
Trento, fu (tahihro colpevole qualunque, che 
in f.itto ignora flc , o d' ignorar umuhffe le di- 
fcipline Eccleliarliche , garantite per la loio 
offervanza dalla Sovra ni rà Secolare, Fin di 
quel tempo la Paterna vigilanza i n II i t u ì it 
Catechismo Popolare, e fi fece un dovere pie 
cifo di erudire fopra tal materia la plebe la 
più. minuta . Dunque non potevano lenza col. 
pa , ciò che efclude la buona fede, nè uniti, 
rè feparati , ignorar le formalità cffenziali del 
Sacramento Matrimoniale . Nè in fstro lo ic?no- 
ravano, e di ciò ne fanno prova li palli del 
P. Miflbi j animati dall' ardor delle loro pre. 
ghiere. Se la pretefa buona fede non può dun- 
(]iie darli, dove non vi è Matrimonio , (e que» 
i\o non efiRe fatto qualunque forma fenza Taf» 
lenlo della Chic fa , c le non parevano fenza 
delitto ignorar le Pi efe azioni del Concilio, e 
della Sovranità temporale, o bifogna rintrac- 
ciare una buona fede, che fu il riluttato del- 
la intima periuafione d' tflev dilpenfati per 

D l'Au- 
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l'Autorità del Brève Appoftolico dall' offer- 
vania dei requifiti' ordinarj, o convicn defi- 
flcre dalla fperanza di trovarne di alcun altro 
carattere. Elaminiamo fe per lo fpirito dell' 
oflentato Refcritto feender poteva nell' Ani- 
mo loro una collante, podi bile , e ragionevo- 
le fiducia di efferc Marito, c Moglie , len- 
za dell' intervento del Parroco, e delle for- 
me relative . Quand' anche Sovvertir fi vo- 
leffero li più infallibili principi , eh' efcludono 
ogni poffibllità di confeguire alcun Breve dall' 
Officio della Penitenzieria in tempo di Sede 
Vacante, flato appunto nel quale fi ritrovava 
la Cattedra di S. Pietro per la morte di Be- 
nedetto XIV. al tempo della pretela venuta 
del decantato Refcritto; l'intelligenza, e l'ana- 
lifi di quella Carta appunto come fu dipinta f 
proferiva qualunque buona fede capace di pro- 
dur li meditati vantaggi . E' noto a quelli Aman- 
ti , che non poffono unirfi fenza il concorfo 
della Chiefa, Prevedono, che T ordinarie fo- 
lennità,che inducono rumore, attraverlarebbero 
la loro unione . Ricorrono perciò a Roma ; qual 
è dunque la Caufa di un tal Ricorfo ? Di ef- 
fere graziati attefo il loro pericolo, attefa la 
loro refjftenza per cinque anni , attefi gì' im- 
pedimenti elperimentati ,e temuti, di un Suf- 
fragio autorevole , che a combinar valeffe con 
la legittimità il faccetto del loro Matrimo- 
nio. Ma qual ne fu la rifpofla? Che il loro 

Pai- 
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Parroco dovete fpofarli . Dunque conofcono-, 
che f Appoftolica volontà, che imperativamen- 
te precetta il Parroco di unirli in Matrimo- 
nio, toglie loro ogni fperanza di formar un 
tal nodo per altra via , che per quella (ìefla^ 
che viene di tal commiflione incaricata . Il 
Parroco n-fifte , e nega di ubbidire: Diman T 
do, (e il P. Miflbrj, o un altro Sacerdote in 
vifta di una tal tnfgreffione li aveffe effetti- 
vamente fpofati , in quanto a loro potevano 
jnai riputarli legittimi Marito , e Moglie a 
fenfo del Breve? No: perchè faptrvano , che la 
fu prema volontà incaricava il Panerò, e non 
altri di ufarc a loro vantaggio il Privilegio 
graziofo della implorata Licenza . No : pic- 
chè nel Breve confeguito non era previfto il 
cafo della difubbidienza , nè confegu?nr-mm- 
•te vi era ftjbilita alcuna ioftitnzipne , E in- 
fatti tanta rcfiflenza non li ftivleinò a rin- 
venire un terzo dei diritti del Breve, ma li 
fpinfe a gittarfi .nelle braccia del P. M iforj 
per confeguirne un altro da Roma * O bifg,- 
•gna rinunciare al buon fenfo , o convenire , 
che in vifta del deflino del fecondo Breve , 
impetrandone un terzo, dovevano chiedere o 
la facoltà ad un altro Ecclefiuftico di fpofar- 
li , o un comando di tal natura al Parroco 
fteflb , che deluder pottfle qualunque imma- 
ginabile recredenza. Giunto quefto terzo Re- 
icritto qual è il fuo valore? Qaudeant Impetra* 
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tis. Formula , che confinandoli a quanto ìivea- 
no col fecondo confeguito , niente loro con. 
cedeva di più, ma anzi li configlia implici- 
tamente a non praticar ulteriori ricerche . Po. 
tevano bensì pretore il Parroco, onde efeguif- 
fe la fuprema volontà del fecondo Breve , e 
forfè, fe fofTe Rato peffibile evitar il rumore, 
che produr poteva la forza neli' aftringerlo , 
avrebbero avuto il diritto di farlo, ma giam- 
mai quello 'di concepir una legale iperanza di 
divenire legittimamente Marito e Moglie, qua- 
lora per effer tali aveffero effettivamente fo* 
ftituita alla pertinacia del Parroco deftinato 
l'indulgenza di qualunque altro Religiofo nè 
contemplato, nè commiflionato dal Breve. Se 
ballava la femplice cognizione , e volontà di 
Rona per divenire legittimi Conjugi, perchè 
noi divengono dopo la venuta del primo , c 
del fecondo Refcritto?Se non baftava , perchè 
poliono neppur fofpettare di divenirlo dopo il 
terzo Breve, che loro non concede niente di 
pili del f< condo, e che li confina alla ftefla 
pol zone, in cui erano avanti d' implorare , e 
ccnieguire quefto terzo Refcritto. Ma più,fe 
per la Pontificia volontà , che commette al Par- 
roco di fpolarli , dietro la fua orinazione , non 
pofono lulìn^arfi , che un altro Sacerdote fpo- 
landoli in fatto , eleguifca le condizioni del 
Breve, come poflbno nutrir buona fede di ef- 
fer uniti legittimamente , qualora il loro no- 
do 
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do non folo non è autorizzato da una voion^ 
là diverfa da quella fpiegata nel primo ,c nel 
fecondo Breve , ma quando quello incompren- 
fibile legame è ancora digiuno dell' opera im- 
mediata, e dell' intervento di un Sacerdote 
qualunque ? Se fofle ftata poflibile una giufti- 
ficabile illufione, conveniva, che giunta que- 
fta terza Lettera della Penitenzicria , róffer- 
mante la volontà del Pontefice , che fodero 
arito e Moglie, e vedendoli impoffibilitata 
via di aftringerc il Parroco con la Intima- 
zione di quella Carta ( perchè dopo la fua 
lettura dannata alle fiamme ) fi aveffero al- 
meno fatto congiungerc in Matrimonio fccre- 
to da un altro Religiofo . Quefla forma , un 
.i«*Ie Schemma di Sacramento , benché non efe- 
guito a norma delle Solennità del Concilio, 
uè a fenfo dei Brevi (le fli , poteva almeno in 
qualche modo indurre nel loro animo una qual- 
che buona fede della irreprenfibilità del loro 
legame. Ma nella pretefa unione Sacramenta- 
le qual intervento di Sacerdote , qual figura 
di Matrimonio fi potrà mai foflenere? La Se- 
de Appoflolica nel centro della Grazia, che 
loro aveva conccfTa , difpenfati li aveva forfè 
dall' intervento di un fuoMiniftro? Non folo 
il Pontefice non V aveva pcrmeffo , ma non 
poteva , volendolo ancora , neppure conceder- 
lo , mentre farebbe flato un aperto difprezzo 
fenza riferva del Sacro Prefcritto dei Canoni , 
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c fingofarmerte del Concilio di Trento. Dun- 
que è innt^abiit , che no folo «[ut-fio tèrzo 
Breve in f.rto non era, nè poteva mai eflere 
di tal natura, qual e (Ter doveva per indurre 
nel loro animo quella vantata buona Fede, 
ma che in quanto a loro non potevano ver- 
far nelf crror di non concepirlo efattamentc 
in tutta la fua importanza . Bisognerebbe ave- 
re in Giudicio una Pofizione , che l'impegno 
aflumefle ,- che il Breve o rton fofle flato lew; 
to, o fe letto, non intefo, o fe intefo, non 
a tenfo dello fpi rito vero della Carta , ma in 
dipendenza d'una fpiegazionc diVcrfa , e arbi- 
traria . Bitbgnerebhe piuttofto, che non vi fof- 
fe un Cornuto giurato del loro Teologo , del 
grand* Uomo del Cafo , che attefta aver loro 
ipiegato il Breve, il Gaudeant Impetrati* , d* a- 
ver loro apertamente dichiarito, che col ter- 
zo non avevano confeguito nulla di più di 
quanto avevano già precedentemente otte- 
nuto col fecondo , e che fomenta anzi , che 
in villa delle loro infittenti richiede, fi flrin- 
fe nelle fpalle. Se V inconcludenza di un tal 
Refcntto Miflbrj palefata non V aveffe con la 
voce, per bandire dall' Animo di quefli. fup- 
polli Giugali qualunque ombra di buona Fe- 
de , anzi iofìiruirvi una violente dubitazióne , 
forte non badava quefìo fol movimento ? Un 
tal atto demolirà !<-fT-renza e raffinazione , e 
un tale ilato come fi combina colla perfuafio- 

ne 




ne di aver confeguito V oggetto delle proprie 
ricerche. Dunque porto che lo fpii ito del Bre- 
ve tale fia in fattp,qual con giuramrnto vicn 
dipinto da Miflbrj,o li prettfi Conjugi Io in- 
tendono, allorché Miflorj Io legge , e fono in 
cafo di conofeerne 1' inconcludenza , o non lo 
concepirono , dunque la loro fede dipende dal- 
la fpirgazione . Ma la fpiegazione li pone nel 
cafo ftefio y nel quale fi trovartbbero , fe la 
Carta forte per loro intelligibile , dunque nè 
per la Carta in fe , nè per li termioi , che 
la fpiegano, nè per li movimenti, che V ac- 
compagnano, poffono foltener una legittima, 
* ragionevole buona fede . Potrebbe forfè fpac- 
ciarfi quefta così neceflaria buona fede,fenza 
di cui non può darfi legittimità nella Prole, 
come una diretta confeguenza dell' opinione 
del P. Mifforj ? Benché nel contefto quefta 
non fia allegata per caufa inducente , pur non 
ottante efuberantemente procedendo , nella pie- 
nezza dell' evidenza , analiziamo la feconda 
parte del Coftituto di quefto Teologo, in cui 
foftenta con tanta franchezza di averli credu- 
ti , e di crederli veri, e Legittimi Conjugi 
ttlam fcclufis ordinari is foletnnitatibus . T ere fa e 
Yettor vogliono unirfi in Matrimònio , V au- 
torità Pontificia lo f a i e commette clprefla- 
mente a un Parroco di foddìsfarli , il Parroco 
difubbidifee al comando, una tal difubbidien- 
za è ui^a injujla yim , ed io per tal oftacolo 
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li ct<do etìam feclu/ìs ordinarti* folemnitatibus 
veri Marito, e Moglie. Quefto è T argomen- 
to del P. Miflbrj . Ma fe per il fatto dell' 
injujlam vim , allorché v* è il mutuo confenfo 
delle Pari , e la cognizione Ecclcfiaftica fup- 
pone qu fli prettfi Giugali uniti legittimamen- 
te in Matrimonio, perchè non induce in fe, 
e in loro quefta buona tede di Matrimonio, 
dietro V injujlam vìm fpiegata dal Parroco aU' 
intimazione del fecondo Rescritto , innanzi an- 
cora d' implorarne il terzo , che non aumen- 
ta, nè può aumentare neppur di un grado que- 
lla injujlam vim , perchè nè intimato, nè in- 
timr.bilc al Parroco medefimo . Dunque o l'ar- 
gomento di MifTori è erroneo, o la petizione 
del terzo Breve è fuperflua . Se V ipotefi del 
Teologo ha il primo carattere , come da que- 
fla potrà fluire uno flato legittimo di buona 
fede? Se ha il fecondo, come li pretefi Con- 
iugi con la impetrazione dei terzo Breve la 
fhbilifcono inconcludente alla loro buona fe- 
de, e per qual ragione in feguito credono di 
efler da quefla autorizzati a divenire in fatto 
ciò, che nella fletta circoftanza non credette- 
ro di poter efTcre in dipendenza d' effa poco 
prima? Ma V opinione del Teologo è palefe 
foltanto al tempo della Citazione ex off., co- 
me quella, che dipende dal coflituto annota- 
to in tal circoftanza . Dunque quapd' anche 
foffe vera , e infallibile , non potrebbe neppur 
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allcgarfi per caufa inducente buona fede , per- 
chè a' Giurali occulta, e ignota al tempo della 
pretefa efìftenza di quefta buona fede, che per 
cfler legittima doveva avere il carattere ancora 
della contemporaneità al fuppofto Sacramento . 
Con V efame per altro di tanti rapporti non 
abbiamo che dimoftrato imponibile una Cau- 
fa qualunque produttrice di quefta oftentata buo- 
na fede,o per dir meglio, non fi foftenne fin 
ora che la inefiftenza dell' effetto per la di- 
moftrata imponibilità della Caufa . Eppure fi 
potrebbe in via pofitiva non folo foftenere non 
«(fervi giammai fiata buona fede nella ftefTa 
Terefa,main efTa appunto aver dominato una 
decifa diffidenza , un violentiffimo fofpetto , 
che non foiTe nè vcro,nè legittimo il fuo Ma- 
trimonio. Conveniamo preliminarmente fopra 
alcuni principi . Una perfetta buona fede delu- 
de qualunque dubbio, che la cofa infatto non 
fia qual in fatto fi fuppone. Che la buona fe- 
de della Sig. Terefa per efiere irreprenfibile 
doveva renderla certa di efler moglie del N. 
U. Pifani etiam fezlufìs ordinariis folemnitatU 
bus . Che quelle ordinarie foiennità fono il 
Parroco, li Tcftimorj,la Benedizione Nuzia- 
le, e il Regiftro del Matrimonio. Polii tali 
elementi, combiniamo, fc è mai pofiibilc , la 
fua buona fede con le fue fmanie,con le fue 
inquietudini , con le fue quotidiane querele 
per vederli digiuna di tali Solennità , combi- 
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rriamola ancora con la ncceffità, in cui fi tro. 
va il fuo prctefo Marito di fpedirlc per .ao 
tjuietarla il Parroco della Contrada , con la 
prometta di foddisfarla nella con fu ma zio ne di 
Tali requifitiy inconcludenti per una Donna, 
che fermamente credè di non averne Infogna, 
c riprovanti la fletta credenza , qualora per con- 
seguirli fi abbandona a una così diffidente agi- 
tazione . Cornc dunque farà legittimo per buo- 
na fede il figlio del fofpttto ? Legittimità con- 
vinta per deficienza di Sacramento Matrimo- 
niale: inefiftenza di Sacramento decifa da un 
EcclcfiafHco Giudicio : Buona Fede infeparnbi- 
le da qualche figura di Sacramento : qualfivo- 
p,Iia figura di Sacramento impoffibilc fenza 
l'affenfo della Chiefa * Breve Appoftolico non 
efeguito a fenfo della lettera : trafgreflìone im- 
perdonabile, perchè fatta a fronte della mag- 
gior cognizione della Volontà Pontificia : opi- 
nion/ del Teologo inattendibile, fe erronea, 
ignota, e confeguenremente inoperofa , fe ve- 
•ra, qxjcfti fono li fondamentali principj , fo- 
pra de' quali fi tenta di erigere il moftruofo 
edificio della legittimità . Ma qual maggior 
prova dell' atturdo , quanto la voce fletta , che 

10 (Viluppi? Decidete, o Giudice, che fi deb- 
ba da ora innanzi confiderar quello Figlio le- 
g'ttimo per buona fede * Quanto infinitamen- 
te no'n è diverto dal valore del termine ejfere 

11 izlhcc òd eon/iterare ì Perchè fi ha ribrez- 



lo dì far ufo del primo? Perchè tentar T Equi* 
tà Sovrana d'indur l'Uomo tiell' errore di con- 
federar un Ente al di là del centro dell'ideo- 
tica fua entità ? Forte farebbe impoffibile,chc 
forfè realmente diverfo da quello, che venifc 
fe confiderato ? Sarebbe dunque impoflibile , che 
quello Figlio dell'impazienza dovette confido* 
rarfi per Figlio della Legge, e ciò per ope- 
ra di un civile Giudicio? Giudi ciò tremendo, 
meno ancora per la voragine interminabile., 
che aprirebbe ai piedi della legge della pub- 
blica , e privata ficurezza , delle Filiazioni , 
delle proprietà, dei patti Sociali, che per quel 
colpo improvvifo , che vibrarebbe al coftume, 
alla pubblica tranquillità > ed a quei diritti 
concedi nel modo il piii folcnne,il più irre- 
Vocabile all' Uomo, che cfalando 1* eftrcmo fo- 
fpiro , manca con il conforto di difporre a fu© 
talento del frutto dei fuoi lunghi travagli. Vi- 
ve la Carta, che mi ftabilifce per figlio Na- 
turale , é a fuo difpetto, la Poteftà Gtudicia- 
* ria potrà farmi divenire Legittimo ? Terribile 
momento per 1* Uomo Giudice / O 11 voto* 
ch'egli pronuncia rifpetta il Teftamento, o 
lo eftingucrcomc potrà farlo fenza un'arma, 
che lo attacchi , ed una che lo difenda ? E* forfè 
quefìo 1 il metodo deflifìato della Sovranità le- 
gislativa per impugnare un Teftamento o fal- 
fo o inofficiofo ? Ne irebbe forfè quefto il 
momento? E fc Io rifpetta- ,qual obbrobrio per 
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V umana Ragione, e per li Corpi Giudici?- 
rj? Per Ttftamemento dunque non violato , 
<juef)o Figlio farebbe Naturale, ma per Voto 
di Giudice , quatto ifteflb farebbe ancora Legit- 
timo. Poflibile che un compleffo così mali» 
ziofo d' implicanze , avvolto neli* ofeurità te- 
nebrofa del difordine , accompagnato dall' equi- 
voco , fcc;uito dalla contraddizione , preceduto 
dalla diffidenza, ftrafeini la mano Giudicia- 
•ria in un' urna, che diventa un abiffo profon- 
do di errori , e una perpetua vergogna della 
Ragione, della Natura, e della Legge? Sarà 
quefta forfè la tortuofa via , lopra cui paf- 
feggiaquel fulmine, che minaccia di rovefeiar 
ogni oftacolo , che al fuo progreffo frappone 
l'unanime contento delle Nazioni , il Gius del- 
le Genti, le autorità Canoniche, la Sapienza 
Teologica, la fantità dei Canoni, la infalli- 
bilità de* Concilj, la voce Sovrana, e impe- 
rante della Podehà Secolare , e che fi prepara 
a fcagiiarfi fopra un'innocente Pupilla , in va- 
no difefa dalla Patema Volontà , invano re- 
clamante la Protezion delle Leggi, e eh* un 
giorno chi fa, che non fia per invidiare lo 
itato attuale di un Fratello , che non fazio del- 
la fefla parte delle Paterne dovizie, animato 
dall'ultimo Giudicio pronunciato fopra le in- 
felici figlie Eredi ab inteftato, porta un cu- 
pido (guardo , c fitibondo fopra il legittimo 
Retaggio de'fuoi Maggiori? 

- Tal 
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Tal fu a un diprcflb la Dlfputa fatta dal 
Difcnforc di quefta Giovine Dama , foftenuta 
con tutto lo sforzo di quell' arte, c di qucL 
valore, che fono li attributi infeparabili del- 
la vera Dottrina attinta ai puri fonti dello 
feienze folide, c profonde. Giunfe finalmente 
ridante, in cui fall il Bigoncio il Con. Giù- 
feppe Alcaini difenfore del Sig. Pietro. Qual 
Argomento, el clamò, fi prefenta ali' autorità 
1 delle Leggi, alla Sovranità dei Giudicj , alk' 
impazienza della Nazione , fovverfivo di quan- 
to fin' ora fu reciprocamente contefiato,e ciò 
per opera d'un 1 affinata malizia, che refe ar- 
dita nel centro della difpcrazione , tenta d* in- 
torbidare la purità della Caufa,ad arte femu 
nando difpute, e principj puramente Canoni- 
ci , efaminando uno Stato di queftione neppur 
deducibile alla cenfura di un Giudice Civile f 
e con un metodo infolito , e ignoto a tutte 
le regole della pratica , avvoglic la controver- 
sa prefente in dettagli complicati , e ftrava- 
ganti , come fe in oggi decider fi do ve (Te la 
pura validità, e fuflìftenza di un Matrimoniai 
Sacramento! Se quello, che incontradabilmen- 
te è figlio del N. U. Vettor Pifani , e della 
Sig. Terefa Vedova, fia , e debba efler confi- 
derato Figlio Legittimo , o le decaduto da 
tutte le civili prerogative fia , e debba piut- \ 
torto effer confiderato per Naturale , quefta è 
bensì rimportantilfuna , ma fola, ma .l'empii- 

ce , % 
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oc , ma Civile QtiefHone, decifibile dalla So- 
vranità del Coniigno. Per conolcerU in tut- 
ta la Tua evidenza, incornincicremo dall' in* 
terrogarc le Maflime della più fana ragione, 
rilervandofi di icendere nel minuto offervabi- 
}e dettaglio dei fatti più luminofi , tanto di 
quelli , che fono il riiultato delle voci Pa- 
terne, quanto di quegli altri , che* derivano dai* 
k Sentenza Ecclefiaftica , e dal Prelato me- 
defimo , che la pronunciò . Soipendwmo per 
ora d' impugnar la tolleranza del Giudice in 
Hn pefante,ed afpro confronto delle Decreta- 
li dei Pontefici , delle Dccifioni della Rota, 
dei Giudicj Ecdefiaftici , delle Autorità Ca- 
noniche, Civili, Eftcre, e Nazionali, e per 
fine dell' univcrfal Confenio di tanti profondi 
Giurifperiti nei Sacri Canoni, e nelle Dottri- 
ne Teologiche, che tutti pofitivamente affer-. 
mano tanto tffer Legittimo il Figlio venien- 
te d* un Matrimonio in fatto Legittimo, quan- 
to quello, che da Genitori proviene , che var- 
iano nella buona fede d'efferfi uniti irreprrn- 
fìbilmente in faccia alla Chiefa . Un princi- 
pio ftatutario , e di MaHima , principio nè i 
combattuto, nè opponibile, nè dalle dilpute, 
nè dall' Awerlarie Conteflazioni per eligcre 
tutta la deferenza del Giudice oltre le Claf- 
Ikhe , e Appolloliche Autorità , che la fpa- 
lcggi>no, balla, che impegni il folo razioci- 
nio a meditarlo. Se in fatti nella civil Socie- 
tà 
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tà fi perde 1* efercizio legittimo deiproprj dU> 
ritti, qualora la colpa paterna imprime fopra 
la fronte innocente di un Figlio la marca umk 
liantedella Naturalità, come fi potrà mai affoga 
gettar quefto Figlio all'-avvilimento del carat- 
tere naturale, allorché lungi che gli Autori 
della fua vita debbano verfar delle lagrime fon 
pra un delitto difprczzator delU volontà fu^ 
prema della Chiefa % dimoftrano con tranquiU, 
lità, e ficurezza una confeienza fenza ri mor- 
ii, una pura, e viva buona fede di e (Ter fi con- 
jugati all'ombra della Chiefa rnedefima ? For* 
le non bafta, che la provvidenza delle leggi 
gelofa per la purità delle Filiazioni , abMa fpa* 
ventato l'Uomo nella pena del Figlio > pnde 
non affami il carattere paterno a difpetto di 
quanto preferiffero le Divine, e le UmajieCo^ 
ftituziopi? Non badano forfè il pianto, e la 
confusone «li quefte Vittime innocenti , che 
degradate civilmente efpiano un delitto , che 
non è proprio, portaudo irremiffibilmcnte in 
fc, e nelle future loro generazioni la pena 
dell' ardor infrenabile, o del fatale capriccio 
dei loro Padri ? Dunque l'autorità di tante 
Pottrine , quella di tanti fjiudicj , il pre-. 
fcritfo delle Bolle Pontificie, l' opinione di Som. 
mi Teologi, la regola vivente di tante Leg T 
gi Canoniche, e Civili, non fono cicche , o 
indeprndenti da quel vigore di rifitllìane v e? 
d' intelligenza , che fempre confola V Uomo 

neìi" 



celi 1 efecuzione di una Maffima da eflb non 
{labilità , ma che per la fua convenienza non 
avrebbe riprovata qualora in origine fofle ila* 
to chiamato a dar i! Tuo Voto . Il Figlio dun- 
que è Legittimo , fe V autore dei tuoi giorni 
è innocente : f innocenza brilla, e rilplcnde tan- 
to nel feno d' un Sacramento irreprenùbilc , 
quanto nel centro di una viva , e collante buo- 
na Fede . Dunque giunfe finalmente il mo- 
mento d'implorar a nome della virtù, e dell' 
equità la penetrazione del Giudice , onde neh' 
indagine del tanto vero, ed elidente , quanto 
oftinatamente negato, e combattuto (tato di 
buona Fede , ultimo efame dell' importante 
Contradditorio gradatamente fi difponga a pro- 
nunciar quel Sovrano Giudicio,che applaudi, 
to dalJe ftranierc , e nazionali opinioni fidi 
per Tempre la fede luminola della Giuli izia in 
quefto faggio, e ammirabile Governo - Per (co- 
prire un tale flato di buona Fede, che la Sa- 
pienza Giudiciaria getti uno fguardo nelf am- 
pio , commovente , e intereflfante quadro delle 
cofe avvenute innanzi la giornata dei 22. Giu- 
gno fra li Genitori di quefto Figlio . Vegga 
in tutta la fua luce un' eventual conofeenza , 
la maggior purità di coftume accanto ali ar- 
dor pili vivo di un' a moro fa pafiionc, il dcfi- 
derio il pili rifoluto di unirfi Matrimonial- 
mente nelle forme dal Sacro Concilio preferit- 
te, dell' orrore per la colpa , della riverenza 

vcr- 
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verfo di Dio, un Padre fenz* ambizione , una 
Famiglia incapace di vendere il Tuo Buon-nome 
al lulinghier preftigio d* una illegittima alean- 
za, li Giuramenti li più l'olenni, le promette 
le più reiterate , perfino delle Imprecazioni , 
dei kieorfi ali'auforità Ecclefiafìica , dell' orti- 
nazione , e dei rifiuti da una pirte, la mag- 
gior fermezza dall' altra, eguale in mezzo 
agli oftacoli , impavida all' alpetto delle mi- 
nacele, vegga finalmente tanfi fatti loftenuti 
dal valore rilpctrabfle d' un Procedo, che fa 
bensì riprovato a motivo della Tua inconcluden- 
za, ma che efifte, che è pubblico , e che G 
venera inquanto alla (ua verità. Queflofguar- 
do, che fin* ora rapidamente fcorle le traccie 
dell' innocenza , contempli li Genitori di que* 
fio Figlio nella memorabile fera dei iz. Giu- 
gno. Li vegga chiufi in una Camera terrena, 
foli con il P. Miflbrj, afcolti la voce del più 
profondo Teologo dei Secolo, che dopo di aver 
infulb nell'anima loro la più collante fiducia 
di poter confeguire dall'autorità Pontificia la 
Dilpenfa di tutte le ordinarie formalità , per- 
fino delle Scerete nel primo, e nel fecondo 
Breve, a queftì Amanti virtuofi , e refluenti, 
che fi giurano una eterna tenerezza , che at- 
tendono impazientemente il premio della loro 
virtù , mantenuta a fronte delle più feducenti 
tentazioni, a fronte della difperazione , in cui 
li gettò la renitenza dei Parrochi , dopo fette 
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Anni di defiderio, di Fede, pronuncia quefte 

parole : Siete Marito e Moglie, potete coabitar 
infume Jen^a Jcrupolo di peccato Veniale ; che 
tali elprcffioni da loro credute poflibili avan- 
ti ancora di udirle, dopo di averle intefe, le 
fentono ripetute a tutta la Famiglia , a quella 
Famiglia , che fino a quefto punto armata di 
Religione, e di Onore non concepì neppur l'i- 
dea di una unione ignota alla Chiefa , e che 
folo in quefto momento foddisfatta , perchè fi* 
cura, che quefti Amanti fieno divenuti legit- 
timamente Marito, e Moglie, fenza timori, 
fenza rimorfi, li lafcia foli , fi ritira, e li ab- 
bandona ai doveri di un fuppofto Sacramento , 
Che quefto fguardo fapientc , intelligente , giu- 
diciario non li fianchi, che fi lancj ne!f ulti- 
ma parte del Quadro, nella più dolorofa,che 
fi difenda da qualche lagrima intempeftiva , 
che potrebbe corrergli fui ciglio; ma che efa- 
mini T affetto mutuo, c virtuoto di quelli Spo* 
fi, T anello, il Talamo, e li preparativi Nu- 
zi-li, T univerfal credenza, che foflero veri, 
e legittimi Marito e Moglie , V intima loro 
pei luafione di eflerlo , che affronti con la fua 
fermezza quel fatai fulmine vibrato a Ciel fé- 
reno dal poter privato di una Madre, che li 
fepara,e improvvifamente li divide, che paf- 
fcL?gi imperturbabilmente la luttuofa catdftro- 
fe, che udì li primi vagiti di quefto Figlio, 
che icg£e quefti caratteri: Siete mia Legittima 

SpOm 



fi 



Digi'tized by Google 



Spofa in faccia a Dio, in faccia alla Chiefa Jn 
faccia al Mondo: e che finalmente pronuocj , 
fe il Autori della fua vita fono li riprovati , 
quelli , che volontariamente per foddisfare V im- 
paziente impeto d' un amorofo traiporro con- 
culcano con rea irriverenza li rigUdidi verfo 
di Dio. Decida, fe è qucfto il calo del de- 
litto , fe quello Figlio innocente fia quello del- 
la colpa, fe la lua efntenza , e un aperto di- 
fprezzo per la Chiefa fumo una medcfima co* 
fa , fe la Storia dei fuoi Genitori fi a fcanda- 
loia , e oltraggiantc la Comunione Cattolica, 
e fe la fua Teda degradata dei Dritti Legit- 
timi e Civili meriti di effer dannata alla con- 
fufione, e all' ignominia , partalo preferitto 
da Dio, e dagl'Uomini per il figlio dell'im- 
pazienza^ dell' errore . O piuttofto decida che 
più coftante fiato di buona Fede darfi non fi 
poteva : Che la virtù , V innocenza , il più pro- 
fondo rifpetto per la Chiefa, e per il fuo Ca- 
po li guidò fino alla giornata de' 22. Giu- 
gno, e che la maggior fermezza , e riloluta 
volontà cfibir non potevano per continuar ad 
cflere ciò, che di efl^re infatti credevano, fi. 
nalmente che appunto in loro eli (te quello (ta- 
to di buona Fede legittimo, irrcprenlibilc nel- 
la fua origine, nel ìlio progreffo , che efclu- 
dendo qualunque folpetto di colpa , proferive 
qualunque dubbio fopra la Legittimità della 
Prole / E fe per impoffibile refta(Te qualche 

E 2 per- 
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pupleflità ncir animo del Giudico fopra la rea* 
Jc efi^enza di quefta buona Fede, che ricorri 
ai fatti piii convincenti , alle direzioni del Pa- 
dre fletto nella guerra prò m offa al fuppofto Ma* 
trimonio, alle forme dei ricorfi , a quelle delle 
accufe, agli acceflbrj dei Giudicio, al Giudi- 
ciò medefimo, e finalmente al Prelato, che lo 
pronunciò. Innanzi per altro d' ingolfarfi nel 
dettaglio analitico di tanti, e così delicati ri- 
fletti, conveniamo, che (ottenendo quefto pur 
troppo vero flato di buona Fede sì unirò, che 
feparato nei Genitori di quefto Figlio efiftente 
al tempo del fuo concepimento , per nulla fi 
altera la giudicata inefiftenza del fuppofto Ma- 
trimonio, rimane la Sentenza Patriarcale nel 
fuo pieno vigore, perchè il caratteriftico di 
qualunque Tefi tanto Canonica , che Civile 
non lì defume dall' argomento, che la foftie- 
ce, che potrebbe anzi alternativamente effer 
reciproco, fenza offendere in veruna parte V in- 
dole lua primitiva • Premetti tali principi , e 
dopo d' aver contemplato quefta irrepreniibile 
buona Fede nel centro della fua maggior for- 
za , nella fletta fua origine , efaminiaroolo al 
prefente col confronto delle direzioni pofterio» 
ri , e con l'incontro fincero delle Difpute in* 
trodotte per negarlo dagli sforzi dell' Avver- 
faria Dottrina . Sona Moglie del N. U. lettor 
Pi/ani ( efclama la Madre di quefto Figlio in- 
nanzi al primo Tribunal del Governo, che im- 

pu- 
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punemente non foff*e una menzogna), e d>ffo 
è mio Marito . Quefte voci inconcludenti per 
Tenenza di un Matrimoniai S icramento , pof* 
fono correre lo fteflfo dettino relativamente al- 
la buona Fede , in cui verfa quefta Madre di 
efferc ciò, che in fatto non era, e che ci fu 
d* uopo di un Giudicio per fhbilir, che non 
foffe? Qu\ non fi tratta di ammettere reale la 
buona Fede nel f ilo cafo, che reale, e permanente 
fia lo fiato luppofto ( perchè quefta farebbe una 
pura certezza ) ma fi ricerca della verità, Le- 
galità^ ficu rezza di quefta fteffa luppofizione . 
Ciò porto, come regge Taflunto Avverfario^ 
che nega la buona fede, quando non v'è Sa- 
cramento, e foftenta con tanta orinazione , 
che quefto è infeparabile dalle folennità pre- 
feri tte dai Tridentino Concilio? Un t*le prin- 
cipio forfè non è fmentito dalla fcmplicc ac- 
cettazione del fuo Ricorio all' Eccclfo prodot- 
to? Se non vi può efferc figura di Sacramen- 
to oltre dell* ordinaria , come fi efaudifeono le 
voci di una Femmina Manìaca, che tenta co- 
prir il fuo delitto con quanto di più augurio 
può vantar la Cattolica Religione ? Nella Cu- 
ria Ecclefiaftica qual verità nella Controver- 
sa trafpirava dalle Pofizioni reciprocamente 
propofte, e giurate? Che non vi fu Parroco, 
che non vi furono Teftimonj , non Benedizio- 
ne Nuzziale, non Regiftro di Matrimonio , 
dunque ( a fenfo della Malìima A v ver: ari a ) 

E 3 con- 
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confava non effenri (tata immaginabile figu- 
ra di Sacramento. Perchè fi compila dunque 
un Proctffo? Perchè fi accettano , ed anzi fi 
ricercano nuove Pofizioni ? perchè fi procura 
ulteriori confronti? Se verfa in queftione 1' cf- 
fenza, e la validità di un Matrimoniai Sacra- 
mento, (e quello non fi dà lenza le coedizio- 
ni accennate , quando le Parti fra loro conven- 
gono, e con Giuramento, che non vi furono, 
qual dubbietà , qual incertezza di pronunciare 
fognata, e chimerica quefta unione Sacramen- 
tale ? E come all' oppnfto l'uomo della Leg- 
ge, e del Calo, il Giudice Ecclefiaflico con- 
feffa effere incerto, e pe rpleflb , e dichiara , 
che quefta è una controverfia tanto Angolare, 
quanto che ad onta di aver maturamente me- 
ditate le reciproche Pofizioni V animo non fi 
trova capace di pronunciar fenza lumi ulte- 
riori, il fuo Giudicio? Dunque in quanto al 
fatto la fola perpleflità del Patriarca nei de- 
cidere fe la buona Fede prodotta dall' Autori- 
tà di un Breve Pontificio indipendente da qua- 
lunque Solennità del Concilio , coftituir po- 
terle valido, e iufliftente il Sacramento, non 
giufUfica la fuppoliiione di una giovine Don- 
na^ e non comprova ad evidenza la poflibili- 
tà dell' tff tto, il diritto' Apnoftolico , e un 
Matrimonio poflibile , benché diverfo dagli or- 
dinar)? Spicca la Curia un decreto di Cita- 
zione al P. Mifibri : avanti di esaminare il 

ri- 
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rifultato di una tal cbnmata , confideremo, 
ne la Caula , e la neceffità. Dev' eficr inter- 
rogato M fforj (opra la Pofizione tr ente-fi mi ? 
(*) Quefta è una Citazione ultronea al Pro- 
ceffo: Perchè quando una Porzione non è in 
conflitto frd le Parti, nè in via Civile, nè 
in via Canonica , fi chiama la Dcpofizionc 
di un Terzo, anche fe quefti foffe un Coni 
tefte. Le voci di M.fTorj dovevano efferc ana- 
loghe alla Pofizione? Se sì , quefte voci fa- 
rebbero Mate inconcludenti, perchè è inutile 
la Prova di una verità accordata , giurata, c 
conofeiuta. Se no, erano inattendibili , perchè 
il diritto di riprova t* afpetta alla Parte in 
Giudicio, in cui confronto non v' è alcuno, 
ch'abbia un maggior intcreffe , che la cofa 
non fia qual viene affermata , e perchè una 
depofizionc riprovante un detto convenuto nod 

È 4 è il 

> 

_ - 

(*) In qutfla pofix)one la Sig. Terefa Vedova 
deponeva , che f era flato detto dal P. Mijforj , 
c he venir poteva il Breve Pontificio , chi* era ve* 
fiuto infatti, che M'ffforj lo avevd letto ad effa, 
e al Pifani , affi curandoli , che in vigor di detta 
Carta erano legittimi Marito , e Moglie. Convien 
ejfervare , che tal po/ì^tone intimata al Pifani 
non fu di qucfti riprovata , ma bensì ratificata 
eon giuramento . 
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è il fuffra^io della Legge , che cerca la luce 
rielle tcntbre, e non quelle nella luce mede- 
lima. Ma Mifforj fu chiamato per deporre qual 
era il contenuto del terzo Breve allegato per 
(ola C.rula «doluta della Buona Fede, ad ef- 
lo ver uro, da eflo letto, intefo, e inceneri* 
to. Durqic non folo la Caufa , ma la necef- 
fità di una tal Cit zione provano ad eviden- 
za la Buona Fede. Se non fi dà Matrimonio- 
lenza Parroco, e Tcftimonj , perchè tante ri- 
cerche? Se non fi dà Breve Appoftolico capa- 
ce di unir M jtrimonialmentc in un modo 
diverfo dall' ordinario: qual aeccffità di eli- 
minar, s'era venutole cofa conteneva ? Dun- 
que la fola chiamata di Mifforj dimoftra la 
prffibiluà del Breve, e dalle rifpofte di Mif- 
forj dipende la validità del pretefo Sacramen. 
to. E in fatti fc il Breve era qual effer po- 
teva a frnfo dell'opinione Ecclefiaftica , come 
negar la fuffiftenza del Sacramento medefimo. 
E' tanto inutile il ricercarle è giunto un Bre- 
ve, che non può efiftere, quanto fe efifte infat- 
to, qualora fe efifteffe , produr non potrebbe la 
fuppofta buona Fede . Dunque fe andando in 
traccia di queflo Breve , fi conviene , eh' era 
poffibile la fua efiflenza , e la fua concluden- 
za, bilogna ancora convenire, che dalla pri- 
ma dipende la buona Fede , dalla feconda il 
Sacr?mento . E s' ò vtro un tal principio , que- 
lla Madre, the crede di effer Legittima Mo- 



glie in forza di un Breve , non crede né il 
fallo, nè Timpoffibile : Perchè cffa , il fuo 
Avverfario, e il Mifforj provano , che le fu 
detto , di eflVr venuto un Breve : perchè la 
Citazione di Mifforj prova che poteva venire: 
perchè le rifpofte giurate di Mifforj provano f 
ch'era venuto- Ma la depofizionc di Mifforj 
non è relativa alla porzione trentèlima ? Per 
tutta rifpofta ballerebbe foftenerla inattendi- 
bile, come abbiamo di (opra accennato , ma 
per convincere l'avvedano rifugio, eia minia- 
mo il fuo Corti turo in tutte le lue due parti. 
Fallo, che nella prima vi fiano delle mentite 
alla Pofizione trentèlima ; anzi accorda effer 
venuto un Breve , accorda di averlo letto, ac- 
corda di aver pronunciate le accennate parole f 
c T unica differenza della Pofizione col Codi- 
tuto confifleneiraverfiefpreffopiuttofro ufeen* 
do dalla Camera , che a paffo fermo , piurtofto 
con un movimento , che con un altro, intro- 
duzioni nè efenziali alla buona Fede , nè ri* 
provanti la Pofizione , perchè in quefta non 
v* è alcun cenno nè di pafii,nè di atteggio, 
ma femplicemente di termini , che fi giura , 
che lono veri, e che fi accerta di averli real- 
mente pronunciati. E fe foffe ancora diverfo 
il Coftituto dalla Pofizione , e quand* anche 
Mifforj foffe la prova della Legge , farebbe 
attendibile il fuo detto da effo pronunciato 
nel centro della coflcrnazionc , e dell' orgalmo, 
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jn cui un pannico timore gettato fatalmente 
1 aveva ? E fe il Coflituto di Miflbrj fofle 
vero, legale, diverto dalla Pofizione , e anco- 
ra admilfibilc, tanti attributi potrebbero effer 
concludenti nella prefenfe queffione ? E Miflb- 
rj, o filo Padre, che quello Figlio innocente 
ha il dolor di vedere rapprefenrarfi per Av- 
verfar.o dal Commiffario , c dal Zio? Se non 
è Miflori , come potrà perire per la depefizio- 
? e * * hi , n °" * «1 fùo Nemico? E fe quello 
è fuo Padre, come il Padre fteffo.che fmen. 
«Ice col fuo Giuramento ratificante la Pofi- 
zione Materna, it Còft.tuto di Mifforj avanti 
ancora , che foffe deporto, che lo fmehtifce 
poltenormente, giurando quanto fu raffegnato 
dalla Madre per convincerlo, perchè in oggi 
convertirà con un pentimento impercettibile 
una carta da Effo riprovata, e fmentita iri un 
documento Legale , e autorevole ? Pur non 
Ottante il Coftituto di MilTorj ( preferendo 
dal confiderai fempre inconcludente , fe ana- 
logo aila Pofizione, fempre inattendibile, fe 
««verro ) coincide perfettamente colla Pofizione 
rnedebma, e fe v'è qualche differenza , non è 
eilenz.ale e fe lo fofle , farebbe inadmifiìbile, 
perchè 1 Uomo ,• che la depone è figlio del 
terrore , ed è dna figura eftranea al P refente 
Oiudicio. Si bramerebbe forfè efaminare la fe. 
c<>nda parte di quello famofo Coftituto ? Il fi 
•accia , ma precedi un' analifi fincera del ca- 
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rattere del P.Miflbrj. Qucfti è un Uomo prò. 
{ondo nelle Teorie Canoniche , e Civili , e 
fpecialmente in quelle, che hanno un rappor» 
to con li diritti della S. Sede da effo avvici* 
nata come Teologo d'Innocenzo XIII. , da ef- 
fo (ottenute come Profeflbr di Teologia Dogma- 
tica in Affi fi, come Lettore dei Sacri Cano- 
ni , e di Teologia Morale in Urbino, fregia- 
to del titolo ài Pubblico Revifor della Repub- 
blica, Autore celeberrimo , ornamento degli 
Atti eruditi di Lipfia , gloriofo perii rifiuto di 
un Vefcovato ad elfo concetto per 1' nfr.ftenza 
predata in unaCaufa eflraordinaria di Canoniz- 
zazione , Soggetto finalmente, che per fapienza, e 
integrità temeva pochi confronti nel Secolo Deci» 
mortavo . Ora qua! fu l'opinione di quefto Uon o 
pronunciata all' alpetto della dignità Ecc cfia- 
flica, dietro un' infolita Citazione ? Io li ctedo % 
e li ho creduti ( quefte fono le fue parole ) 
veri , e Legittimi Con/uoi , benché non vi fi ano 
eoncorfe le ordinarie folennirà della Chie fa ^ e ciì 
per aver veduto , e letto un Breve della Sacra 
Penitenxieria . Dimando, a qual deftmo fi vuol 
confinare l'opinione di quefto Teologo? Alla 
credenza , e al rilpetto ? Dunque ft è rifpetta- 
bile l'opinione di MiJTorj , che creda li Ge- 
nitori dì quefto Figlio Legittimi Jugali , co- 
me fi potrà in elfi, e (pecìalmtnre nella Ma- 
dre fofìenere o impoflibile, o non efiftente la 
Buona Fede d'effer Legittima Moglie delfuo 
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creduta Marto?La caufa della fua fiducia non 
è il Breve? E il Breve appunta non è quel- 
lo , che infonde in un profondo Teologo la 
steffa opinione ? E fe il dil prezzo è il par- 
faggio di una tal opinione , perchè M. Pa- 
triarca efi'ò a pronunciar la fua Sentenza ? Per- 
chè frappofe nuove proroghe, efaurì nuovi lu- 
mi , e non fi determinò a un tal paflb, che 
in dipendenza d'una ftraordinaria Confulta dei 
piìi intelligenti Profeflori in Teologia, e nei 
Santi Canoni? Eppure conftava dalle Pofizio- 
ni reciprocamente giurate', non effervi fiata 
alcuna figura di ordinario Sacramento : confta- 
va dal C r Ri turo di Mifforj non efler neppur 
venuto quel Breve , che venir doveva , e po- 
tè va per difpenfar li pretefi Gonjugi dalle om- 
tneffe formalità : e in mezzo a tanta eviden- 
za , tanta perplcffità , tanto apparato non pro- 
vano forfè , che la buona Fede sì unita , che 
feparata dei Genitori di quello Figlio era co- 
sì para, così legale, così ardente , che fola 
baftava a render incerto, e irresoluto l'animo 
del medefimo Giudice Ecclefiaftico? Nè gio- 
va rifuggiarfi all' efame del Breve , all' intellt* 
ligenza del Gaudeant impetratis , al foftener , 
che non concedeva niente di più del fecondo, 
perchè un circolo così viziofo prova la difpe- 
razion Avverfaria nel centro appunto di una 
aperta contraddizione de' principi . E infatti non 
fi (ottenne imponibile il Sacramento Matri* 
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montale fuori delle formalità dal Tridentino 
Concilio prcfcritte. Ma elaminando o la ve- 
nuta in fatto di un Breve capace di unir Ma* 
trimonialmente con metodo infolito,o la fua 
verità, è un confettar apertamente , che fe fof- 
fc venutole fc foffe tale qual effer potrebbe, 
lì dà un Sacramento ignoto alle discipline or* 
dinarie della Cincia. Ma forfè s'agita la Cau- 
fa del Matrimonio innanzi alla Sovranità del* 
le Leggi Civili? E fe il Breve venuro a Mif- 
forj, o non foffe venuto, o foffe fittizio , c 
fe in un Matrimonio ordinario il Parroco fof- 
fe fupplantato, manufatta la Difpenfa , il Sa» 
cramenfo fteffo una trama ordita dal Miniftro 
dclT Altare con uno dei Conjugati , quando 
J' altro provar poteffe d'aver ciecamente fup- 
pofto, che foffe venutole vero il Breve, Le- 
gittimo il Parroco , autentica la Dilpenfa , 
lincerò il Compagno , in effo potrà mai ne- 
garfi un puro fiato di buona Fede , e alla Pro- 
le i diritti della Legittimità ? L'Argomento 
civile è (labilito iopra la bafe della buona Fe- 
de , ma una tal bafe è il rifulrato della ve- 
rità , e del raziocinio. Se è dunque innegabi- 
le per tutti li accennati rapporti , che ai fi- 
gli di buona Fede s'afpetti ogni azione legit- 
tima, perchè contenderla a quello? Quando 
non li fofìcnta impoflibile , o inconcludente la 
buona Fede in dipendenza di un Breve, per- 
chè negar la fca venta, e la fua concluden- 
za 
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za (enza riprove? Non ferve cfaminar, fe in 
fatto il Breve conteneva ciò, che credevano, 
che contenente, bilia, che al Giudice conili 
Certa, immancabile la credenza , e quand' an- 
che foflc quella riporta in un Ente imponi- 
bile , fc l'infcicnza di chi fuppone non è col- 
pofa,non potrà in cflfb negarfi un aflbluto fla- 
to d» buona Fede. E fc vorremo poi gettar un 
rapido rifletto appunto fopra quello foggetto di 
credenza , potremo mai temere di rimaner con- 
fufi , e convinti ? O non piurtoflo forprende- 
rà , che fi abbia foftenuto inefiftibilc un Sa- 
cramento Matrimoniale feparato dalle forma- 
lità del Concilio, e confeguentemente incapa- 
ce de jure proprio il Sommo Pontefice di for- 
marlo in un modo infolito , e flraordinario . 
E' quello un dilprezzar il luo Giudice, il fuo 
Avverfario, o fe (ledi ? Bada feorrere lo ftef- 
fo Concilio di Trento, e bada folo di accom- 
pagnar la fna Sapienza in quelle parti , che Af- 
fano le modalità, o modificano li antichi rc- 
quifiti fui propofito per conofeere le riferve , 
c gli amoj diritti concedi alla Suprema Au- 
torità del Vicario di Dio. Non è clic il Pon- 
tefice abbia un potere di (frutti vó del preferit- 
to dal Concilio, o fovverfivo del dogma, ma 
il Concilio (ledo gli accorda una poteflà di 
cfaurire nei cali urgenti, di cui la cognizio- 
ne ad Elfo folo è rifervata , con un metodo 
anche inufitato il Sacramento rnedefimo . E 
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un tal Privilegio non folo la riconofee dal 
Santo Concilio, ma glielo ratifica la fuffeguen- 
te Bolla d' approvazione . Come dunque o non 
fi intende, o d'ignorar fi finge V autorevole 
aggregato eli fimili verità? La facoltà Appo- 
ftalica nel concedere una diverfa efecuzione al 
Sacramento ne deturpa il carattere, o ne de- 
grada forfè Teflenza? Come potrebbe farlo fe 
il Concilio fteflb non lo contempla , che fot- 
te all ? afpetto dell' efterne Formalità ? Non era 
forfè un Sacramento V unione Matrimoniale 
avanti il Concilio medefimo? E al giorno d' og- 
gi nella Francia, e nella Polonia , dove in 
tal parte non fu accettato , cefla forfè di effer 
Sacramentale il Nodo di due Con jugati ? Die- 
tro la guida infallibile di tali principi ? o^ual 
pefo potrà darfi dal Giudice al formidabile ar- 
gomento, con cui fi tenta di riprovare la buo- 
na Fede della Madre eon le pretefe fmanie t 
c fublimate inquietudini per conlcguirc le So- 
lennità della Chiefa? Un tal de fide rio com- 
prova 1' animo Religiofo di quefta Dopila f 
che quantunque intimamente perfuafa di effe- 
re fiata cìifpenfata dalla Suprema Autorità 
Appoftolica dalle ordinarie Solennità , può non 
oftante bramar il prefidio di quefti efirinfeci 
requifiti combinandone la conduzione con li 
riguardi geìofi del proprio flato . O^n' altra 
interpretazione porta una fenfihile rivoluzione 
«clic idee , e ne' principi propofti è e b«fUià 
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foltanto a dimoftrar l'Ingegno, che brilla inu- 
tilmente ali' afpctto della ragione. Ma qiui 
altra prova più convincente del difordine di 
chi contende a quefto Figlio li diritti della 
Natura, e della Legge, può mai efibirfi di 
quella, che emerge dall' intrmpeftivo abban- 
dono del primario, e conteftato attutito per j 
rifuggiarfi all'ombra della Paterna Sentenza, 
fpargendo veleni , forfè tendenti a deludere ' 
l'univerfale efpettazione di veder un Giudicio 
fopra un così importante argomento ? Si vuol 
dunque quefto Figlio Naturale, perchè tal lo 
ualifica un Paterno Teftamcnto? Ma fe que- 
o medefimo Padre confiderato 1' ave (Te anco- 
ra per Legittimo, nel conflitto di voci così 
contradditorie, qual regola per decidere oltre 
di quella , fc in fatto egli fia del primo , o 
o del fecondo carattere ? Siete mia Legittima 
Spo[a, fcrive alla Madre di quefto Figlio , che 
Jo chiama Naturale col fuo Tt (lamento : Dun- 
que o la Lettera convince , o è convinta dal 
Tcftamento; Ma il Tcftamento, e la Lettera 
fono in queftionc, perchè è parimenti in que- . 
fìione , fe quefto Figlio fia Legittimo , o Na- 
turale: Dunque fe deve effere o l'uno o V al- 
tro o per la Lettera , o per il Tcftamento, | 
quefto farebhe un decidere la queftione con la { 
queftione. Ma che s'impugni almeno il Tcfta- 
mento , efe la ma no gli Avverfarj-ma che fi at- 
tacchi dunque la Lettera, diremo noi: Noi, 

che 
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che ci crediamo efenti dal debito d'impugna- 
re la Carta del noftro Avverfario. E infatti fe 
unTeftatore difponefle di una facoltà , che fofTc 
di un terzo, quefto terzo per prcfervarfela aN 
taccherebbe il Teftamento,o proverebbe piut. 
torto la fua proprietà? E fe ij Padre di quello 
Figlio fofle prefente,e le la naturalità fulmi- 
nata col Tefhmento dedotta foffe in una Giù. 
diciaria Conteftazione , qutfta vittima innocen- 
te dell' altrui capriccio qu*l bifogno avrebbe 
di difenderfi in un modo diverto da quello 
raffegnato fin' ora alla Sovranità delle Lc^gi? 
Ma quelli è un Figlio Narurale , perchè in fatto 
proprio non ardilce (ottener di effere in fatto 
Legittimo, e va foltanto mendicando un Vo- 
to, che per tal lo confideri , Qran Dio/ A 
quali puerilità l'oftinazion di foltenere un af- 
funto profligato non ftrafeina perfino la (ter. 
minata Sapienza dell' Uomo / Come poter 
fl^bilire una diverfità dall' effere ai confiderare 
nel cafo prefentc? Quello Figlio di buona Fe- 
de, Legittimo per Legge, Naturale perii Pa- 
terno volere, nella più intima perfuafione di 
effere dd primo carattere , qual voce più ana- 
r Ioga al pendente argomento può modeltamente 
V affoggettar all' autorità de] fuo Giudice oltre 
di quella, che sforzi la refiftenza de' fuoi Av- 
verlarj a confidcrarlo realmente qual è , qual 
fi fentc in farro di effere , e qual attende tut. 
ta U Nazione , che fia giudicato ? Dio, che 
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per grfmperfcrutabili voftri Giudicj lo Malva- 
lle in mezzo all' Oceano burralcolo di tanti 
mali » che per redimerlo prefervafte dalla eda- 
cità dei tempi , dalla viciflitudine delle eofe 
quei documenti , che ha il conforto al giorno 
d' oggi di rafiegnar all'integrità del Giudice, 
alla Sapienza dell* Uomo , alla imparzialità 
delle Leggi, non a calo , o inutilmente avre- 
te permetto , che rifuggiate nel porto tran, 
quillo, e ficuro di qu e fri Corpi Sovrani alzar 
podi la fua debole voce fino a quel Trono, 
in cui per tanti Secoli intatta , e luminol* 
fiammeggia la Veneta Giudiziaria Legishzio» 
ne. Voi, che diffonderle con paterna effufio* 
ne di tenerezza tanti heneficj fopra quefta Re- 
li gioia Repubblica j Voi fteflb eguale, imrnu* 
tabile nella voftra Protezione , fate conofeera 
ali* l'omo deftinato dalle Nazionali DifciplU 
ne per Giudice in tanto Argomento , che la 
Voftra, e l'umana equità non puniicono che 
la colpa, che il delitto è proferitto , dove efi- 
fte la buona Fede , che quefta più pura , piU 
coflante brillar non poteva nei Genitori di 
quefto Figlio, virtuofi feguaci dei Voftri Santi 
Detf.im? , credenti il poffibilc , convinti di aver 
cofifeguifo ciò, che credevano, e che fe tan* 
ta i tde , tanta virtù, tanto rifpctto per il 
vcftro Divin Culto non valfe a render vali* 
do , v- fufiiftente ù loro fuppofto Legittimo Ma- 
trimonio , dentandoli da ogni macchia di col* 
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p§ verfo di Voi, e verfo la voftra Chiefa,non 
ii può punire il flutto veniente dalla loro ir* 
reprenfibilc unione f facendogli portar la pena 
odiofa, e incompetente della Naturalità* 

Qui ebbero fine le difputefopraqu. ua corri» 
battuta Legittimità # Girata 1' urna Gmdicia* 
tia, forti un Giudicio di ventinove Voti con* 
tro quattro , che co.iierm indo la prima Senten* 
fca, atterrò la foftenut* Naturalità nel Sig. 
Pietro Vtttore, e riconobbe in elfo il frcqio 
dei Civili, e Legittimi diritti. Non porto pe* 
tò fottrarrni di render un omaggio al merito 
più decifo , autorizzato dal più hifinghie*o fue> 
ceffo, e poner per quanto vaglio in tutto il 
piii chiaro afpetto 1' ardore , l'attività, la fa* 
viezza , i'elequenza, le vifte profonde , e G* 
cure dei DIfenfori di quefto Giovine. Quali 
termini potranno cfprimcre a fuftìcienza l'im- 
pegno, la N^uiità, rcfTufioac del fentimcn* 
to del Con. Giufeppe Alcuni, cl>e primo , c 
foio ebbe la fermezza di meditare r 1 impor- 
tante progetto della fua redenzione? LndipcA* 
dentemente dal valore fupremo della lumino* 
fa fua azione, che renderà pr-ziofo alla fua 
Memoria T anniverfano del giorno II. Mar* 
zo 1784. , e confiderato fcrt^ li .tnjdelti rap- 
porti d'Uomo Sociale la fua Pat.rna aftilten* 
za per una Caufa così eminente , merita la 
gratitudine della Nazione , che IpiefO pai-» 
Temente in tanto argomento il pik v*vo io 
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tercfle. Ma fe la fublime, e magnifica piaR- 

ta di un Edifizio cosi maeflofo ad effo efclu- 
fivamcntc fi afpt tta , la ricerca dei Materia, 
li, l'economia nel difponerli i la loro pofizio- 
ne ficura , le loro proporzioni , li loro rappor- 
ti , l'eleganza, gli orniti , la toro bellezza, 
utilità, e finalmente il loro riluttato , bifo- 
gna conf'fftrlo , quefta è una Gloria , che non 
è tutta fua. L'erudito Sig. Salvador Marconi 
è forfè una delle moli più attive in quella 
gran Macchina . Ma qual voce brillante, e fa- 
conda, qual ordine chiaro, e preci fo, qual ar- 
gomentazione vibrata , e ftringente , qual gra- 
dazione di tinte robufte , e patetiche , qual 
Uomo e nella Grecia , o nel Lazio può van- 
tar la Storia in confronto dell' incomparabile 
Sig. Stefano Stefani . Grande per i fuoi ta- 
lenti , e molto maggiore ancora per l'ufo, che 
ne fa; queflo Signore fi trova nello flato con. 
Colante di nulla poter aggiungere alla riputa- 
zione, che grJde di aver fpinta all'ultimo gra- 
do di perfezione la chiarezza e la rapidità del- 
la Veneta forenfe eloquenza. Ma abbandonan- 
do cotefti Signori alle loro ben meritate for- 
tune , ritorniamo a vedere la varietà delle 
opinioni , e degli rffrtti, la divérfità degli or- 
dini^ delle condizioni, che efibirono quanto 
avevano di più luminofo e nei Seffidiverfi,e 
nel Rango, la dignità del Corpo Diplomatico , 
quella del Sovrano , e Imperante , lo fplen- 
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dor, e li fregi dei primi onori del Governo, 
l'autorità delle Leggi, e dei Giudicj, mode* 
fta nel proprio Trionfo § e foprattutto ricono* ' 
feiamo T affluenza, e il fentimento della Na- 
zione accorfa ad afcoltar una Caufa di tanta 
importanza. Non forfè in tanta folla, e eoa 
il volto coperto di lagrime per la gratitudi- 
ne, e tenerezza , comparve quefto Popolo fpa- 
ventato dalla fatai giornata di Porto Longo 
per implorar che foflVro fciolte le catene di 
Vettore Pifani (*) . Di quel Pilani * che fr* 

le 



(*) Egli è quel Vettore Pifani j che neW anno 
1354. fu f confitto da Pagano Doria , mentre fi 
trovava ancorato in Portolongo nelt* Ifola della 
Sapienza preffo Modone , e che per v 'indicare /' oU 
traggio della Nazione venticinque anni dopò die- 
de infaufl amente la famofa battaglia di Pola ai 
Genovefì , il di cui Generale Luciano Doria fu 
uccifo. La fua di f grazia gli Jlra/cini dietro la 
fovrana indignazione , fu richiamato ^ fu poflo in 
prigione , fenten^a , che venne fojlituita alla pto* 
pofla dagli dvvogadori di fargli tagliar la te» 
Jla. Ma quando Cbioggia pel tradimento del Sig. 
di Carrara fu prefa da Pietro Doria , è che a tal 
annuncio la campana di S. Marco chiamò a rac- 
colta la gente dei PeJlieri,gH uomini di marina 
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le Pubbliche accia magioni udendo il Capo del- 
la Repubblica aflìcui arlo , che qucfta in Lui, 
come in fuo liberatore aveva riporta ogni (pe- 
lile* e che lo pregava di poner in obblio quel 
rigore, a cui Tufose le Leggi l'avevano af* 
foggettato, rifpòie quefte magnifiche Parole : 
Ho ubbidito alle voflre deliberazioni fen^a fognar* 
nti, ho fopportato patentemente la noja della PrU 

5 ioni f perchè voi avete così comandato , qui non 
tratta di ciò , cb 9 io aveffi meritato , il bene 
della Repubblica lo dimandavd y i tutto ciò , chi 
la Repubblica decide, è fempre fapientemente de» 
tifo.* eccomi pronto a dare la mia Vita per fai* 
ve%%a della mia Patria . Per qual ragione a que- 
llo Popolo colto, e pacifico toglieremo il meri- 
to di efler venuta in quefto giorno a (contar un 

de* 

■ i • a— ......... . i- 

ptotejìarono , che non avrebbero fatto un paffo f 
fe non avevano il Vettore Pi/ani alla loro te* 
Jla • Si radunò il Maggior Conftglio , e fu elet* 
to Generaliffimo il Pi f ani indirizzandogli /* de* 
pennata difeorfo il Doge ^Andrea Contarmi , e po- 
nendolo nel cajo di efibir a pojleri ? atto il più 
lumino fo della moderazione d* un Cittadino • Me» 
diante /' opera fua, e di Carlo Zeno la Repubbli- 
ca ritornò ad acquiflare il fuo afeendente (opra 
F emula , e tanto volto feonfitta Nazione Geno, 
ve fi 4 
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debito dì gratitudine verfo il Liberator della 
Patria , difponcndofi con compiacenza ad afcoU 
tar foftenuti , e difefi li Dritti civili di un 
fuo Pronipote, a cui fi tentava di toglier la 
Gloria di una Legittima derivazione ? Un tal 
impulfo inutile, o indifferente per V Uomo 
Giudice, giuftifica 1' Uomo Spettatore in tal 
argomento . Co$\ ebbe fine una queftionc , che 
fu la prima di tal Natura, che giudicata fof- 
fe dai Corpi Sovrani , e Civili di quefto Go* 
verno: Queftionc, che forfè dall' Eftere Na* 
zioni fi attendeva decifa in .un modo di verfo, 
ma che un efame profondo e imparziale farà 
Ecco ad un Giudicio emanato da quei Corpi 
medefìmi, che attraflero in altri tempi la fi- 
ducia di quelle fteffe Nazioni , che fopra que- 
fto foggetto aver poteffero una diverfa opinio» 
ne. £ in tal modo in quella Sala, che desi- 
nata ai Nazionali Comi z] pc r; lo fpazio di tan* 
ti Secoli fervi foltanto all' efercizio degli aN 
tributi d' una Ariftocratica Sovranità , e in cui 
fi deliberò di combattere in difefa d' Aleflandro 
III. un Imperator di Occidente , in quella, che 
fentì glj ordini di fpedir una Flotta per rimet- 
tere nella Sede di S, Pietro Urbano V, anno* 
jato della Refidenza di Avignone, e un* Ar. 
mata per liberare Clemente VII. dal blocca 
di Caftcl S. Angelo fatto dalle forze dell' Im* 
pero, in tal modo , ripctto in quella Sala me* 

de- 
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deh ma furono direttamente (ottenuti , e dife* 
li, vivente- Pio VI. li diritti del Vicario di 
Dio, c l'Autorità dei Concilj. 
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(a A*t « r ORI. CORREZIONI, 
fu del q Creiamo p. , fi, di S. Gerolamo 

e. mbiur , me.., p . 0 coirikll)ir ,, . 

acme «J «fri*, Abel «me dell'amante dell'i.. 

'Vi . - * 11 fel,ce Abellardo 
Pionob.de, lorocafti p iJL Pronuba dei loro caffi 

in una cofternae.ooe p. .9 in uoaeftrem» corte. nazione 
precedere .1 quadro p. %i percorrere il quadro 
Ja noftr» natura p ir, J, modefll Mt ^ 

2"° V ''f, . . MI P»to vii 

Viak .nVolfa.re p. iv. Ninia io Voltaire 

r„„,',Ó . ffp I e I r,meB " P- H ti«e efprimenti 
contro un U om o p. contro d'un uomo 
Teft monj preparati p j» I, Teftimonj preparati 
li P.'nt. .nut.l, p . jvi de piantl inu P 1 , 1 Pm " 

cau "/ m'o'rrv* 0 P '** dì l*"' » 0 1"»» tutte 

cauta motr ee p. u C aufa n,,,^ 

fidetermtno.riMoiiwp.j6 fi deierm.nò di r.oun.i»r 
"f* de, con,, parta togli p.,» refa de coni, pafTatagl 
e v.brare dei colp, p ^ „ Vj 6re i de' colpi 
per p,efe,vareidir.ttip. 4 . per prelevare li diritti 
Mi nettilo, inoravano p 45 ne in farri le ignoravano 
ma an.,1, configlia p jz ma anr. I, confidava 

una lai d fubbidien.aèuo' itna tal d fubbid.en.a è uo* 

o lo eù.ngue: come potrà o lo eft.ngue: fe Io eu.n. 
m.li,,, ,1.. r . P- IS Bue , cerne potrà farlo 
Z IÀ'a- tr '" d ' Up6, »»»«». che refi ardii, 
ff' " d ^"8»» P f* Pe. ora d -mpegnar 

XeT. r™T fta,,, ' ar, ° P Uo tal P'"C P'o «atutario 
delle Lr« W 'T P - ÌVÌ C>e 1 • Wri» 

» fece d »i Pr,m °'' de ,e "preferitene! 
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